
L’ELIXIR D’AMORE 

COMMEDIA RIDICOLA IN DUE ATTI 

* 

StRITfji 

dall’artista comico 

GlISmO BIGAME L LI 

IL PIZZICAGNOLO ED IL POMPIERE 




Milano 



DA PLACIDO MARIA VISAJ 
Nti Tre Re, a s. Gio. Luterano 
1817 




Digitized by Google 




too^O 




Queste due Commedie sono póste sotto la 
salvaguardia delle Leggi e delle Con- 
doni A astro- Italiche, qual proprietà 
del Tipografo 






Digitized by Google 




L’ELIXIR D’AMORE 



Digitized by Googte 



PERSONAGGI 



Dulcamara, dottore ambulante. 

Adina, fattoressa. 

Kemorino, giovane contadino. 

Belcore, sergente. 

Cicuta, speziale. 

Aspasia, ostessa. 

Giannétta, contadina. 

Lisetta, contadina. 

Sandrina, più giovinetta delle altre. 

Bernardo, Contadino. 

Un notaro. 

Contadini. — Servi di Dulcamara che non par- 
lano. 



La Scena è in un piccolo Villaggio. 



Digitized by Google 



L’EEJXJR D’AMORE 



ATTO PRIMO 

ha Se ena rappresenta una picciola piazza di vil- 
laggio la d i cui prospettiva sarà di campagna. 
A dr itta degli attori vi sarà la Casa di Adina. 
Più in su Osteria con insegna rappresentante 
una Pernice. A sinistra una Farmacia con la 
sua insegna. Altre case sparse per la scena. 

V 

SCENA PRIMA. 

Nemorino solo. 

La finestra è aperta e la porta è chiusa, (osser- 
vando la casa di Adina ) Tutto è silenzio. Adina 
dovrebbe essere sortita. E dove mai sarà an- 
data così di buon mattino? Oh bella! dove avrà 
voluto. Non è ella forse padrona di sè? E qual 
dritto ho io, povero diavolo, d’investigare la 
sua condotta? Mi ha ella forse dato qualche 
lusinga? Posso aspirare alla sua corrispondenza? 
Oh no! tutt’altro. Se v’ha giovane del villaggio 
ch’ella guardi con indifferenza, quasi quasi 
sono certo d 'esser io quello; e se v’ha giovane 
che sia più pazzamente innamorato di lei sono 
io certamente quel tale! Quanti proponimenti 
per dimenticarla, per disprezzarla! Quando le 
sono lontano, mi sembra di avere il coraggio 
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v • / 

bastante per farlo , ina quando la rivedo, di - 
vengo uno sciocco, un imbecille, insomma un 
uomo da nulla. 

SCENA Ih 

Aspasia dall'osteria j e detto. 

Asp. Oh buon giorno, bel Nemorino. 

Nem. Servo vostro, signora Aspasia. 

Asp. ( maliziosamente ) Sempre di buon mattino, 
non è vero? 

Nem. Dirò... si gode un ària sì pura... 

Asp. Specialmente quella che spira dalla finestra 
di quella casa? 

Nem. Cosa diavolo dite? 

Asp. Via, via, cosa serve? Non potete nasconderlo. 
Lo sapete l'antico proverbio: Due cose al mon- 
do non si possono nascondere... ma l'amore 
soprattutto... eh lo so per prova che questo 
bricconcello non ama la secretezza... e quando 
credete d’averlo ben rinserrato nel vostro cuore 
sbuca fuori da tutte le parti e si fa conoscere 
perfino ai sassi. 

Nem. Ma cosa vorresti dire con questo lungo 

' discorso? 

Asp. Povero innocentino* Vorreste forse darmi 
ad intendere che la bella fattorino di questo 
villaggio, la signora Adina, non vi stia nel 
cuore?... oh lo sappiamo... lo sappiamo. Ma è 
tutto tempo perduto. Nemorino mio, ella non 
pensa a voi nò punto, nè poco; ed un giovane 
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della vostra fatta non dovrebbe perdere il suo 
tempo con una pazzerelli che ha più adora- 
tori che capelli in testa; io, se fossi in voi, glie 
la farci veder bella. Vorrei renderle pan per 
focaccia. Cercatevi nel villaggio una donna che 
faccia veramente calcolo di voi, dedicate a 
questa i vostri alletti, e lasciate che la signora 
Adina, si dia il bel tempo con chi le pare e 
piace. 

Nevi. Voi dite bene, signora Aspasia, ma dove 
trovare una douna che voglia perdersi con un 
povero contadino come sono io? Io non sono 
bello, non ho spirilo... 

jgj). ( guardandolo teneramente') Eh! via, via... 
non vi buttate tanto giù... (parlano fra loro ) 

SCENA III. 

' Cicuta dalla Farmacia , e detti. 

Cic. (con piccolo morlajo fra le mani ) Ih! ih ! 
conversazione interessante fra settantanni fem- 
minini e venti mascolini! la disparità è troppo 
forte! Sentiamo targomento. ( siede a un tavo~ 

. lino eh" è sul davanti della Farmacia ) 

Nem. Ma dunque, signora Aspasia, siete certa 
che quando io lo volessi ritroverei... 

Jsp. (subito) Una donna che vi voglia bene! Eh! 
bricconcello, ho paura che tu rabbia già ri- 
trovata. (guardandolo teneramente) 

Cic. (Per la verga d’Esculapio! cosa mi tocca a 
sentire.) 

F. 493. VFlixir d'amore 1 
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10 L’ELIXIR D’AMORE 

Nem. Davvero, signora Aspasia? E chi sarebbe 
questa fanciulla? 

.Asp. Adagio, Nemorino mio, invece di fanciulla è 
una donnetta piuttosto matura... non di primo 
fiore intendiamoci bene; una vedovella che avrà 
appena passati i trènt’anni... ma che in com- 
penso ha qualche sacchettino di scudi, i quali 
tutti sarebbero a vantaggio del suo caro spo» 
sino. 

Cic. (Una vedovella ricca con poco più di tren- 
tanni... Nel villaggio non ne conosco nessuna!) 

Asp. Cosa ve ne pare eh? bel Nentorino? 

Ncm. A'direil vero, il denaro non mi fa nessuna 
gola. Vorrei essere amato; vorrei che i vezzi 
di questa donna potessero farmi dimenticare 
quella per cui sospiro... vorrei... 

Asp. Ebbene .. ( riscaldandosi ) Amori... vezzi... e 
tutto ciò die spetta ad una saggia sposa, avrai 
tutto da lei... 

Cic. (Io crepo dalla curiosità!) 

Nem. Ma... e chi sarebbe questa donna si buona? 

Asp. Ma ci vuol tanto a capirla? ma le mie te- 
nere occhiate... i miei sospiri verso di te... non 
ti hanno ancora fatto comprendere che io ti 
amo, ti adoro, e che al mio fianco tu saresti 
felice! 

Nem. ( stupefallo ) Come! voi, signora Aspasia! 

de. (Poter della morte! e questa è la vedovella 
di trent’anni al più? Se n’è nascosta almeno 
la metà !) . 

Asp. Ebbene? Sei rimasto muto , sorpreso ! Non 
Ui m magi navi late fortuna! Ti pare impossibile 
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die una donna ohe ha solamente qualche an- 
n ucdo più di te, sia stala la prima a furti una 
confessione che il decoro avrebbe dovuto trat- 
tenere? Cosa mi rispondi, bel Nemorino? 

Nem. (, confuso ) A dir la verità, non saprei... la 
mia sorpresa è si grande... tul l’altro mi sarei 
immaginato... (Io non so cosa dirle.) 

C ic. (Il povero galantuomo non sa tirarsi fuori 
d’imbarazzo. Ora l’aiuto io.) 

Jsp. Ti compatisco. Una fortuna simile non te 
la saresti immaginata mai. Ma non conviene 
andar tanto per le lunghe. Cosa ne dici? 

Nem. Dirò... che... ( Cicuta comincia a battere 

nel mortaio") 

Mp. ( volgendosi ) Oh! maledetto l’importuno 1 

Nem. (II cielo me l’ha inviato!) 

tic. Buon giorno, bellissima Aspasia! 

4sp. (con rabbia) Serva vostra , signor Cicuta. 

Mollo per tempo col vostro mortajo. 

Cic. Dirò... mi è stata inviata una ricetta pressane- 
tissima, ed io voglio subito spedirla. 

Nem. Come! c’è qualche moribondo nel villaggio? 
tic. Oh no, tutt’altro... si tratta d’un matrimonio.* 
■*sp. (.con rabbia) E cosa c’entra adesso la ri- 
cetta e il mortajo col matrimonio? 

Cic. Centra benissimo. Sappiate che lo sposo 
avrà vent’anui appena, e la sposa se non sba- 
glio nei calcoli sarà a cavallo dei settanta; ora 
dunque il medico curante della medesima, mi 
ha ordinato di pe stare certe erbe, col di cui 
succo deve farsi una bibita per la novella sposa.* 
As V- Una bibita? 



« L'EUXIR P’ AMORE 

Cic. Certamente. La troppa disparità di forze nei 
fidanzati fa sì che abbisogna un attonante for- 
tissimo per te fibre della sposa , la quale a 
cagione deU’anzidelta disparità potrebbe sen- 
tirne un danno fortissimo neirindividuo, e 
portarla nella fossa prima del tempo stabilito 
dalla natura. . - 

Asp. Eh! che non sapete quel che diavolo dite, 
nè voi, nè il dottore che vi ha mandata la 
ricetta. 

Cic. Ehi dico, signora Aspasia, rispetto ai seguaci 
di Galeno! 

Asp. ( avvicinandosi a Nemorino ) Sicché Nemo- 
rino, qual risposta mi date? 

Nem. (Che bell’occasione!) Dirò, signora Aspasia, 
io sarei contentissimo... ma avete sentito il si- 
gnor Cicuta... non vorrei che la vostra vita... 

Asp. Eh! non badate- a quello sciocco che non sa 
quello che si dica. 

Ncm. Lo credo benissimo; ma la mia coscienza 
non mi permette d’ accettare , dietro questo 
dubbio fortissimo. 

dtp. ( piccata ) Ah! ah! ho capito; non vi potete 
togliere dalla testa quel bell 1 umorino d’ Adina; 
e adesso cercate dei pretesti... basta, sia per 
non detto... terrò per me i miei sacchetti... e 
i miei affetti... chi sa che non abbiate a pen- 
tircene... ( Cicuta ridendo batte forte nel mor- 
taio') (Uh ! maladettissimo Cicuta ! Potessi fra- 
cassarti colle mie mani, nel tuo medesimo mór- 
tajo!) .{entra indispettita nell' osteria) 

Nem . Ah signor Cicuta! quanto vi sono tenuto. 
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Cic. ( ridendo ) Come sono venuto a tempo a to- 
gliervi d'imbarazzo coi mio mortajo non è 
vero ? È un pezzo che sono di mal umore con 
quella vecchia stizzosa! Siccome la mia Far- 
macia va decadendo, e invece la sua Osteria * 
va sempre di bene in meglio , cosi tempo fa 
le avevo fatta una proposizione matrimonia- 
le... la nostra età è conforme. — Ma essa mi 
rispose che ci avrebbe messo in ridicolo... e 
poi aveva lo stomaco di sposarsi ad un giovi- 
noti!... Eh! lascia fare a me Pantasitea dilet- 
tissima ! voglio stornare ogni tuo negozio !... 
quei sacchetti mi stanno a cuore, e non son 
chi sono se non ci metto le unghie sopra, (si 
rimette a sedere occupandosi coll ’ erbe e col 

mortajo) , 

JVem. ( osservando al fondo ) Ah ! è dessa ! è Adina! 
Afa vi è pure Giannetta e Sandrina. Non mi è 
possibile di ritrovarla un momento sola. 

SCENA IY. 

Adina , Giannetta , Sandrina , Lisetta e detti. 

Adi. Assicuratevi ragazze mie, che il divertimento 
non poteva essere più bello. 

Già. lo non aveva mai veduto una cosa simile. 

Lis. Che bella cosa! come camminavano bene! 

San. E come rilucevano quei loro schioppi! 

Cic. Dove siete state ragazze mie? Cosa avete 
veduto di bello? 

Adi. Siamo state nel prato, in fondo al villag- 
gio, ed abbiamo vedute T evoluzioni militari. 
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Cic. Ah I ah ! 

Nem. ( che passeggia indietro inquieto ) (Ed io 
non sapeva nulla!... Chi sa quanti ne avrà 
adocchiali!) 

Adi. Già me l’aveva detto jeri sera il sergente 
Belcorc che doveva essere una bella cosa; ma 
io, a dire il vero, non ci credeva gran fatto. — 
Siccome, a dirvela in confidenza, il sergente è 
innamoralo pazzo di me, credeva ( ridendo ) 
che volesse trascinarmi colà per essere te- 
stimone delle sue gesta; ma mi sono ingannala, 
e se io fossi un poco vanarella, il povero ser- 
gente sarebbe a quest’ora dimenticato; hai tu 
yeduto (a Giannetta ) come mi adocchiavano 
quei signori maggiori di lui per grado, ed anco 
per avvenenza? 

Rem. (Oh povero me!) ' (smaniando) 

Già. Sicuramente che l’ho osservato. 

Lis. Anzi ve n’ era uno tanto astratto per guar- 
darti , che i suoi compagni lo chiamavano 
sempre. 

San. E il tamburino che non sapeva più quel 
che facesse? 

Nem. (Misericordia! ha innamorato tutto il reg- 
gimento!) 

Cic. Ehi! Ehi! Adina mia; se mettete in scom- 
piglio i soldati nelle loro manovre, avremo 
dei ricorsi al sindaco, e ce ue andrete di mezzo. 

Nem. (Starebbe bene a quella pettegola.) 

Adi. Eh signor Cicuta non crediate poi tanto 
alle esagerazioni delle mie compagne. Lo sa- 
pete bene. ■ I signori militari sono piuttosto 
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arditi, quando si tratta di adocchiare delle ra- 
gazze. Eravamo là tutte in fila e non hanno 
potuto fare a meno di sconcertarsi un poco- 
lino; ma la colpa non è tutta mia. I loro oc- 
chi non erano già tulli rivolli sopra di me. 
Giannetta ne usurpava una gran parte, Lisetta 
ancor ella... e quasi quasi anco Sandrina... 

Già. No no, eravate voi sola. 

Li*, e San. Voi sola, voi soia. 

Nem. ( avanzandosi indisponilo) Sicuramente la 
signora Adina sola, è quella che dà ricetto nel 
suo cuore a tutte le adorazioni dell 1 universo. 

Adi. ( sprezzante ) Oh poteva far di meno il ca- 
rissimo signor Nemorino di mettere la bocca 
in ciò che non è chiamato. 

Ncm , (c. s.) Non vada in collera, signora Adina, 
che per essere trattato con un poco più di 
buona grazia mi farò crescere i baffi , e mi 
metterò un bell 1 uniforme addosso. 

Adi. Già. . coi batti, o senza, coll 1 uniforme o col 
tuo abito... tu sarai sempre lo stesso per me. 

Ncm. Oh corpo di bacco, questo ò troppo! 

SCENA V. 

Aspasia e dctlL 

Asp. (dall’ osteria) Che cos 1 è questo chiasso eli? 

Adi. (ridendo) Eh nulla nulla, signora Aspàsia... 
è qui il signor Nemorino che si dà un certo 
tuono... 

A>p. ( ridendo ) Ah ! ah ! I 1 Adonclno del villag- 

t 



Digitized by Google 



46 L’ELIXIR D’AMORE 

gioì... non gli badate Adina... non perdete il 
vostro tempo così malamente... è un cattivo 
impicciarsi con certi sbarbatelli... 

Nem. (Ora anche la vecchia contro di me!) 

Cic. ( pestando nel mortajo ) Eppure io conosco 
una certa vedovella acuì sarebbe andato molto 

/ 

a genio... 

Asp. 0 alzando la voce inquieta') Cosa dite, cosa 
dite signor Cicuta? 

Cic. ( ridendo ) Eh niente, niente, sto pestando 
dell’ erbe per un certo decotto... 

Asp. (Il diavolo che ti porti!) 

Già. Ma questa mattina cosa faremo? 

Lis. Già, è mezza festa nel Villaggio... 

«Sem, E noi la potremo fare tutta intera, trala- 
sciando per quest’oggi di lavorare. 

Adi. Avete ragione ragazze mie. Mettiamoci qui 
a sedere a prendere il fresco, discorrendo fra 
di noi. (si pongono a sedere in crocchio vicino 
alla casa di Adina. Nemorino passeggia in 
fondo adocchiando Adina) 

Già. Oh Adina! che bell’idea mf è venuta in 
capo! 

Adi. E sarebbe? 

Già. Giacche sapete tante belle cose, perchè non 
ci narrate qualche storiella ? 

Lis. Sì sì, Adina. Raccontateci una di quelle sto- 
rielle dei cavalieri antichi , che tante volte 
avendo perduto la loro bella, la ritrovavano 
nel fondo di una fontana, oppure trasformata 
in un albero. » 

■Sem. Brava, brava Adina. Narratela sul gusto di 
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quella che cl diceste giorni sono , intitolata : 
Angelica e Medoro. 

jisp. Ma si , contentate queste ragazze. Per non 
perdere il tempo, pelerò quest' uccello e spa- 
lancherò le orecchie. (sied#) 

Cic. Ed io se raccontate metterò in riposo il mio 
inortajo. 

Nem. ( indeciso ) (Vorrei andar via; ma quella 
bocca è si bella. Dice le cose con tanta grazia 
che non posso fare a meno di restare...) 

Adi. Bene. Vi contenterò. In un’ isoletta in mezzo 
ad un gran lago, esisteva una principessa, il 
di cui nome era Isotta. Inutile sarebbe il de- 
scrivervi minutamente la sua bellezza. La can- 
didezza del cigno non aveva paragone colla 
bianchezza delle sue carni; l’ala del corvo era 
un nulla al nero lucido dei suoi capelli. Si- 
gnore di un luogo vicino era un bellissimo gio- 
' vane nominato Tristano. A caso un giorno 
' vide la principessa Isotta e ne rimase tal- 
mente invaghito, dhe non trovava più pace se 
non gli riesciva di conseguirla in sposa. Mandò 
alcuni ambasciatori a fargliene la proposta ; 
ma ella decisamente la rifiutò. Incredulo a 
tal rifiuto, Tristano andò in persona ad of- 
frirsi per suo sposo... Ma indovinate la cru- 
deltà della principessa! Rimase fredda al di 
lui cospetto, e lo rifiutò per la seconda volta. 
!u quel bellissimo corpo, l’amore non aveva 
posto ancora il suo regno , e Tristano, po- 
sto alla disperazione , languiva di giorni in 
giorno. Un suo fedele paggio (còlto da un pen- 
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siero) gli propone di andare ai piedi di una 
montagna e nel fondo di una grotta, a ritro- 
vare un saggio vecchio che componeva farmaci 
salutari e liltri amorosi. Insomma il bel Tri- 
stano va a trovare questo vecchio; gli espone 
il suo caso, e a forza d’oro riesce ad ollenere 
una boccetta piena di un liquore... (che dal 
vecchio veniva. nominato Elixir d’ amore) e 
tale bevanda aveva questa virtù. Appena che 
l' oggetto disamato ne beveva una dose , la 
donna che lo disprezzava s’ invaghiva di lui, 
e bevutane poi la boccetta intera , essa dive- 
niva pazza d’ amore. Non appena sortito dalla 
grolla, Tristano bevve tutto il succo dell’am- 

4 polla; volò ai piedi della bella Isotta, e la ri- 
trovò si fattamente invaghita di lui che in po- 
chi giorni fu concluso il matrimonio, e furono 
ambedue sposi felici. Tristano poi,' per ricono- 
scenza, chiamò il vecchio alla.. Corte, e facen- 
dolo primo ministro lo premiò per quella fe- 
licità che, mercè il suo Elixir, aveva - acqui- 
stala. 

Tulli. Bella ! bella ! 

Ne ni. (Ah perchè non sono un ricco, per andare 
a trovare questo vecchio , e comperarne un 
pajo di boccette!) 

Cic. Eh! se nella mia spezieria avessi un Elixire 
di questa fatta in poco tempo mi laccio miiio- 
nario. 

Asp. Mi è piaciuta tanto questa istoria , che 
senza badarvi, ho strappata la pelle a questo 
uccello. 
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Già. Ma la signora Isotta doveva essere ben cru- 
dele se vi era bisogno che quel bel giovane 
bevesse il filtro. 

San. Che bella cosa averne una bocccttina per uno: 

Già. Orava Adina! Evviva Adina! 

Tulli. Viva ! Viva Adina ! 

SCENA VI. 

Il s*ì' genie [ideare e delti. 

Bel. ( con mazzolino di fiori in mano ) Il nome 
della bella Adina, risuona su tutte le bocche, 
e se non ih’ inganno, questo complesso di per- 
fezioni , eccolo qui. Per bacco ragazza mia! 
posso dirti che in qualunque luogo sono stato 
non ho rinvenuto si facilmente un bocconcino 
quale tu sei! Permetti dunque che qual se- 
guace di Marte, io mi consacri vinto a 1 tuoi 
lacci -, lacci che Venere ti ha posto fra le ma- 
ni, e che Amore ti ha insegnalo a stringere. 
Ricevi in olocausto alla tua bellezza questi 
fiori, e nell' accettarli, pensa ciré un fervidis- 
simo amante quello che te li porge, (le dà il 

mazzolino') 

Adi. ( alzandosi colle altre ) Compitissimo ser- 
gente, accetterò i vostri fiori, giacche mi ven- 
gono offerti con tanta gentilezza. Circa poi alle 
vostre espressioni... attenderò qualche tempo 
per darvi quel peso ch’esse meritano. ( sorri- 
. dendo) 

Nem. ( passeggiando aU’ìndidro smanioso) (Ah! 
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ch’io scoppio di gelosìa! anche il militare ci si 
pone in mezzo! oh! se non avessi paura gliela 
vorrei far veder bella!) 

Asp. ( osservando Nemorino ) (Ci ho gusto che 
quello sciocco di Nemorino si roda dalla bile!) 

Bel. Ma se io non temessi di essere troppo ar- 
dito, v’inviterer, bella Adina, a fare una passeg- 
giata qui sul mercato vicino. „ 

Adi. Non sarei lontana dall* acce! (are il vostro 
invito... ma vedete bene... una giovane sola... 

Bel. Comprendo benissimo; ma io ho inteso nel- 
l’ invitarvi che anco queste gentili ragazze ci 
accompagnassero. Faremo un po’di chiasso, ri- 
deremo assieme, e se le mie oneste proposizioni 
non vi dispiacessero, avrei un picciolo trattalo 
da offerirvi» 

Nem. (Cosa sento!) 

Adi. Lo sentite ragazze? Vogliamo un poco di- 
vertirci? 

Già. Volentieri. 

San. Per me, vengo dove vai tu. 

Lis. Oh non ti lascio neppur io. 

Bel. (a Adina ) Datemi la vostra bella mano. 

Adi. ( adocchiando Nemorino che passeggia fre- 
mendo nel fondo) (Nemorino freme, mi guarda 
sott’occhio, ma non azzarda di dire una paro- 
la... e non l’ha ancora capita che la sua timi- 
dezza non mi va a genio... e accetto apposita- 
mente per fargli rabbia e dispetto.) Andiamo, 
(dà la mano a Belcore) A rivederci signora 
Aspasia... signor Cicuta, vostra serva... ( sorri- 
dendo, ) signor Nemorino. 
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Nem. (volgendole le spalle ) Servflor suo. 

Adi. ( ridendo ) Ah! ah! lo sciocco non sa fingere, 
non sa ricattarsi... peggio per lui.) Andiamo 
signor sergente, sono con voi. ( partono Adina , 

le ragazze e Belcore ) 

Nem. ( passeggiando agitato') Ah se seguita di 
questo passo farò cose da disperato. 

Asp. ( con sarcasmo) Cos’è signor Nemorino, bat- 
tete la luna! 

Non. Signora Aspasia, vi prego, lasciatemi stare. 

Asp. Eh!... ragazzo mio se aveste un pocolino più 
di giudizio... 

Cic. ( interrompe il discorso pestando nel mor- 
taio) Eccolo qui con quel maledetto pestello!... 

Cic. Devo raddoppiare la dose per quella siffatta 
ricetta... (si sente nel fondo della scena suono 
di tromba e tamburo. Rumore di vocij e di 
applausi ) Ma altro che mortajo ! che rumore 
indiavolato si fa là in fondo? quanta gente? 
che diavolo è accaduto? Ehi? Bernardo? Ber- 
nardo cos’è stato? 

SCENA VII. 

Bei'nardo e delti. 

Ber. Caso grande, signor Cicuta. È giunto nel 
Villaggio, in una bellissima carrozza, un medico 
professore; si dice venuto dalla China, ha una 
quantità di riinedj.,. guarisce tutte le malat- 
tie!... eccolo! eccolo!... 
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SCENA Vili. 

Esce Dulca mara in una carr elicila scoperta ad 
uso Ciarlatano , con cassette, boccette, fogli ecc. 
Nel di dietro della carrettella vi saranno due 
Moretti, uno colla tromba e V altro con la gran 
cassa. Nel davanti vi sarà piantala un' asta 
portante un cartello con la seguente iscrizione 
a caratteri majuscoli : Dulcamara dottore più 
che celeberrimo, guarisce tutti i mali ed altri 
ancora. I contadini affollandosi circondano 
la carrettella. Alla metà di questa prima par - 
. lata compariranno in mezzo alla folla, Adina, 
Mandrina, Giannetta e Lisetta. 

Dui. ( essendo dentro la carrettella , declama ) 
Popolo dilettissimo! L’ esuberanza della gioja 
che dimostrate nel circondare il mio cocchio 
fa sì ch’io conosca profondamente nelle verte- 
bre del vostro seno i sentimenti che v’agitano, 
e vi conturbano lo spirilo. In me riconoscete 
un nemico acerrimo della morte. Io sarò l’or- 
gano di questo scritto, datosi il caso facilissimo 
die alcuno di voi (ascoltatori miei gentilissimi) 
non sapesse leggere j per cui passo a farvene 
la decifrazione in pochi accenti abbreviati. 
(legge) « Dulcamara! dottore più che celeber- 
rimo, guarisce tutti i mali, ed altri ancora! » 
Qual mi vedete, io, miserabile insetto, a fronte 
dei grandi che camminano sull’orbe terracqueo, 
io, ebbi l’onore di porre la mano in bocca a 
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37 sovrani, o ìde estrarre ai me lesimi super- 
bissimi denti. E tutti questi so\ ran i erano d T ol- 
Iremonte, passato il durissimo Oceano,, verso 
il largo di Gibilterra, ed anco più in su delta 
linea che divide, T Equatore dalla Siberia! L’im- 
peratore delta China, per avergli estratto questo 
dente auricolare, ( mostrandolo ) oltre avermi 
regalata una nave piena d’oro, rcgalommi quat- 
tro casse detta polvere di China, da lui mede- 
simo raschiata e composta. 11 gran Can dei Tar- 
tari per aversi rotti due denti net masticare 
un pasticcio, volle che io glie li rifacessi... ed 
io!... oh abilità inaudita! glie ne rimisi in bocca 
due perfettissimi da me fabbricati, ed erano di 
porfido! ina a che giova l’andarvi a decifrare 
la mia abilità dentifera? io sono patentato, Imi- 
talo, che posso dirvi di più? ( mostrando per- 
gamene con sigillo ) Se alcuno fra voi si ritro- 
vasse infetto si avvicini, e potrò fargli conoscere 
il mio valore! 

Un Conladino. Ah! signor dottore! il cielo vi ha in- 
vialo! Ho questo dente che mi dà tanto fasti- 
dio! si compiaccia di osservare? 

Bui. Salite a me vicino. (fo fa sedere sulle staffe 
della carrettella') Una bagattella!... si compiac- 
ciano, ascoltatori miei gentilissimi, di osservare 
la bocca di questo infelice!;., (lenendo la di lui 
testa fra le mani) Osservino quell’ultimo dente, 
bucalo, rosicato, ammaliato, tarlato!... ognuno 
dirà; è un dente cattivo come sono tanti altri!... 
ma non sanno che... Sine dolore , denlus non 
prolificai sapore! Non sanno che il verme so- 
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litario stanco di starsene incognito, si è intro- 
dotto in quel dente! che quel dente potrebbe 
condurlo alta morte!... che quel dente è lo stesso 
che dire: Mors repentina slabat super capo 
cjus, sine doctor non introducebat manum 
suam! Per cui dando di mano alla famosa molla 
con cui estrassi l’ultimo denteai Can dei Tar- 
tari, vengo alla grandiosa operazione. ( prende 
una tanaglia, dà un cenno} ai Moretti, i quali 
durante l'estrazione, suonano fortissimo la 
tromba e la gran cassa , talché non si senta 
il grido del Contadino , vedendosi però le di 
lui contorsioni dolorose ) Eccolo qui. ( facendo 

vedere il dente ) 

Conlad. ( battendo le mani ) Bravo! bravissimo!-. 

Dui. Conducetelo a casa subito. Fateli sciacquare 
la bocca con acqua fresca, ed estratto di Sa- 
turno, e fra tre giorni sarà perfettamente ri- 
stabilito... 

San. (a Cicuta ) Come è bravo! Bartolomeo non 
ha detto neppure una sillaba! 

Cic. Slìdo io a sentirlo , con quella musica che 
ci assordava le orecchie! 

Dui. Ma questo è un nulla, amici miei. Mettete- 
mi alla prova e vedrete. In un solo giorno che 
io entri in uno Spedale, gli ammalati se ne 
vanno tutti al suo destino. Osservate queste 
boccettine. Esse sono ripiene di un liquore 
odontalgico, il quale è un rimedio per venti- 
quattro malattie... ed a nco per qualche escre- 
scenza callosa. Un uomo di sessant’ anni, che 
. * ebbe i f coraggio di beverne un pajo tutte le 
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mattine, rinforzò tanto il suo individuo, ch’ebbe 
sette figliuoli uno dopo l’altro. Una donna di 
novanta, si lisciava tutti i giorni con questo 
mirabile licore, e la sua pelle diventò si liscia, 
e si morbida che faceva invidia a una giovi- 
netta di quindici. Essa promove il convulso ai 
paralitici, incanta gli apopletici, leva il fiato 
cattivo agli asmatici, guarisce le scrofole, la 
rachitide, consuma il fegato a chi ne fosse tocco, 
formando (mediante il suo valore) una vescica 
negli intestini, che gli serve di sostituto. Per 
cui ben a ragione nella Mauritania, ove lo ven- 
detti per la prima volta, dissero di questo li- 
core: Nihil paragonus habet qui fiat melior , 
licori Odontalgicus faclus mani declori jftul- 
camarac . Ognuno crederà che tati boccette 
valgano un tesoro!... Oibò! oibò!... la carità è 
il mio simbolo! le prime io l’ho vendute sino 
a due zecchini l’una, ma è tanto l’amore die 
io porto a voi, popolo dilettissimo, e sono al 
presente si ricco, che vergogna sarebbe 1’ ap- 
profittarmi dell’altrui miseria. Una lira, una 
sola lira, ecco il prezzo a cui vendo la salute 
ai miseri mortali; approfittate di questo istante! 
non mi trattengo che due soli giorni in questo 
villaggio... forse non ci vedremo mai più. Ma 
sono persuaso che vi ricorderete per un pezzo 
del dottore Dulcamara, (dai punto in cui ha 
annunziato il prezzo, i Contadini si affollano 
a prender boccette e ricette , dando il denaro 

al dottore') 

Cic. (Povera medicina! sei più apprezzata nelle 
F. 493. L’&ixir d’amore 2 
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mani di un Ciarlatano che in quelle dei veri 
dotti! oh Ippocrate! oh Galeno! (entra nella spe- 
zieria. Intanto lutti gli altri saranno parliti 
di scena. Adina sarà entrata in casa sua di- 
ridendosi, e accommiatandosi dalle altre. Dul- 
camara avrà accennato al cocchiere di par- 
tire, e questi parte recando nella carrettella i 
due Moretti. Non appena partiti gli altri ^ 
Nemorino ritorna onde cogliere il momento 
di trovar solo Dulcamara) 

Asp. (Questo dottore ha lutti i rimedj... se avesse 
ancora... basta; voglio dare un’occhiata alla cu- 
cina e poi ritorno subito. ( entra ne IV osteria') 

Dui, ( numerando il denaro ) Non c’è mate dav- 
vero, ho empito il borsellino, e d’ora innanzi 
voglio fermarmi più nei villaggi che nelle città. 
Questi villanzoni sono cosi creduli ! Ho paura 
per altro, a colui a cui ho estratto il dente, 
di avere strappato un pezzo di gingiva... e che 
la metà della radice sia rimasta dentro... ma 
con la storia a tempo inventata del verme so- 
litario... si darà credenza al male... e forse sarà 
una fonte di guadagno per me... Già domani 
io parto; ed in qualunque caso... 

Nem. ( avanzandosi guardingo ) Egli è solo... ah! 
se avessi coraggio... 

Dui. Che ha costui che mi guarda attentamente? 

Nem. Scusate signor dottore... se io sono ardito... 
ma... avreste... possedereste?... 

Dui. Ma che cosa figliuolo mio, che cosa?... 

Nem. Venite qua che nessuno ci senta... Avreste 
per caso il famoso Elixire della regina Isotta? 
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Dui 0 sorpreso ) C!ie cosa? Isolta? 

Ncm. Si... quel famoso Elixire che quando se no 
hc\e un poco, la donna che ora vi disprezza 
s’innamora perdulamenle di voi? 

Dui. Ah! ah! intendo... intendo. 

Ncm. ( con ansietà) Or bene dottore?... 

Dui. E se io lo avessi ? 

Ncm. Ah! sarei al colmodella felicità. Amo una 
barbara che mi disprezza, ma lilialmente la 
■vedrò cedere, domandarmi amore, e pietà.... 
Dunque questo Elixire?... 

Dui. Adagio, adagio, figliuolo mio... L’EIixire io 

10 posseggo poiché. ne sono niente meno che il 
disi illatore; ma hai tu la somma necessaria che 
vi abbisogna per l’acquisto? 

Ncm. Oh Dio!... r iutta la mia ricchezza consiste 
in uno zecchino. 

Dui. Benissimo. Que:to è precisamente il sup 
prezzo. 

Ncm. Ah dottore! chi può esprimervi il mio con- 
tento. Presto, presto datemi PEIixire, ed eccovi 

11 zecchino all’istante. (dà il zecchino ) 

Dui. (Costui è il re di tutti gonzi.) Ed eccoti in 

questa boccetta il portentoso Elixire. (glieladà) 
Nenu ( saltando dalla gioia ) Oh caro! che bel 
colore! 

Dui. (Che babbionc!) 

Ncm. Ditemi dottore, posso bevcrlo subito? 

Dui. Tull’allro, ragazzo mio, (altrimenti sono sco- 
perto.) Sino a domani sul mezzogiorno tu non 
puoi beverie. (A quell’ora sarò andato via.) 
Ncm. Devo berlo tutto in un flato, o a poco a 
poco. 
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Dal. Ora specifico il mollo da tenersi. Tu devi stu- 
rare la bottiglia con riguardo, poiehè. se 5 draui- i 
medi aria penetrano nel collo, di 5 dramme ti 
diminuirà l’amo re della tua bella. Tu devi be- 
verne la metà; poi turar subito la bottiglia 
c riporla in un luogo ben chiuso, e poi, perchè 
l’Elixir abbia la sua attività sorprendente, tu 
devi tenere un secreto scrupoloso con tutti, 
che appena lo sappia il tuo individuo, altii- 
mcnti tutto sarebbe gettato. 

Non. Non dubitate, caro dottore, non lo saprà 
anima viva. Io sono fuori di me dal giubilo, 
dalla consolazione! La signora Adina non sara 
più con me tanto superba., tanto stizzosa... la 
vedrò finalmente intenerirsi, domandarmi pie- 
tà... Oli clic piacere! che contentezza! oh non 
più attesa fortuna! (parte saltellando dalla 

(/loia) 

Dui. ( guardandogli dietro) Oh che pazzo da ca- 
tena! oh che sciocco di nuova stampa! Che 
diavolo sarà questo Elixire della regina Isotta? 
non l’ho mai sentilo a nominare; ma sia pure 
quel die si voglia ; tra la boccetta , il vino e 
e gl’ ingredienti vi sarà una lira al più di spe- 
sa... e questo è uno zecchino di buon peso... 
Bisognerà che nella lista de* miei ritnedj ponga 
pure questo Elixire della signora regina Isotta? 
poiché se trovassi qualche altro babbeo...J 
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SCENA IX. 

Aspasia c detto. 

Asp. ( dalVosterid ) (è solo; a me.) Dottore? 

Dui. Chi diavolo è costei? 

Asp. Siamo soli. 

Dui Siamo soli. 

Asp. ( correndo a lui ) Ah dottore! io cado nelle 
vostre braccia. 

Dui State - su ritta per vostro meglio, altrimenti 
cadrete in terra. In grazia, chi siete? 

Asp. Io sono Aspasia Colanti. 

Dui Aspasia Colanti !... 

Asp. Ostessa di questo villaggio. 

Dui. (Un 1 ostessa ! bisogna averle dei riguardi.) 
Signora Aspasia son tutto vostro. Abbisognale 
forse dell'opera mia? sono qui pronto a farvi 
qualunque operazione. 

Asp. Ah dottore! il mio male è grande! 

Dui (Tanto meglio per me.) Convulsioni. 

Asp. No. 

Dui Sfasccllo d 1 intestino? 

Asp. No. 

Dui Qualche escrescenza ossea nei vasi tumidi? 
Asp. Ma no... 

Uul. Patite forse il mal della pietra? 

Asp. Ma no... 

Dui Ma dunque qual è il vostro malanno! 

Asp. Ah dottore!/ ‘ (coti sospiro) 

Dui Oh Aspasia! (idem) 
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Asp. Il mio male, è dolce, è tenero... 

Dui. Avete fatto una spanciata di fichi? 

Asp. Ma no... 

Dui. Ma dunque che volete dire? 

Asp. II mio male... è amore. 

Dui. Amore! (Oh vecchia maledetta !) E che cosa 
c’entro io? come potrei guarirvi?... 

Asp . Ah voi potete tutto per me . Io sono gua- 
rita se voi lo possedete... 

Dui. ( sorpreso ) Ma che cosa? 

Asp. L’Elixire della regina Isotta. 

Dui. (Ho capito. Questo è il paese dei pazzi.) 

Asp. Ebbene dottore... lo avete? 

Dui. Lo posseggo, signora Aspasia, lo posseggo ma... 

Asp. Presto, presto datemelo eh’ io possa ingo- 
iarlo all 1 istante. 

Dui. (Ma costei è furiosa davvero...) Ma siete in- 
namorata?... 

Asp. Di quel giovane che poco fa parlava con voi. 

Dui. Di quello? (Che razza d 1 imbroglio?) 

Asp. Sicché?... 

Dui. (Bisogna prender tempo, altrimenti ci vado 
di mezzo io...) 

Asp. Ebbene, dottore... mi sollevate? 

Dui. Pesereste troppo, signora Aspasia ... Biso- 

. gna che sappiate che al momento l’Elixire non 
lo ho, ma... 

Asp. Oh me meschina!... ed io che avrei sagriti- 
calo qualunque somma per possederlo... 

Dui. ( sorpreso ) Qual unque somma?... Oh che siete 
mollo ricca?... 

Asp. Sìj sì, ma a che mi valgono imiei sacchetti 
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se non sono sufficienti a farmi ottenere colui 
ch’io desidero... ■. ^ 

DuU (Sacchetti?...) Avrete tutto. L’ElixIre ci sarà! 
Preparatemi la migliore stanza nel vostro al- 
bergo. Apparecchiate la tavola; che il pranzo 
sia sontuoso... le bottiglie a profusione... e 
questa sera... si, questa sera avrete l’Elixire... 
Asp. Questa sera... Oh me fortunata! oh me con- 
tenta. Venite subito, la cantina a vostra dis- 
posizione... la dispensa per voi... scudi quanti 
ne vorrete... Sono fuori di me dal giubilo e 
dalla contentezza. ( entra nell'osteria) 

Dui. Cosa sento! la cantina , la dispensa e gli 
scudi a mia disposizione? Forti, Dulcamara. 
Un colpo da maestro. S’imbrogli la signora 
Colanti... Un sacchetto di scudi passi nelle mie 
saccocce... e se potessi col mio cervello imbro- 
gliarla ben bene... e farla invece mia sposa?... 
questo sarebbe un colpo da maestro. Basta, si 
vada a pranzo, poi si dia principio alla grande 
operazione. ( entra nell'osteria ) 
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La Scena è come nel primo. 

SCENA PRIMA. 

I 

Cicuta con cappello c canna dalla Spczicria. 

\ 

Non ffif conviene per nulla che quel ciarlatano 
rimanga nel villaggio... Il mio guadagno è così 
ineschino, e se costui rimanesse, sarei rovinato 
del tutto. Voglio andare ad esaminare Bario- 
Torneo... Mi sembra che nclPestrargli 11 denle... 
basta se posso in nulla attaccarlo farò il mio 
ricorso in regola. (jparte dal fondo) 

' SCENA II. 

' ». ' 

N onorino. 

Io non ho avuta la pazienza di attendere il do- 
mani come mi ha detto il dottore , ed a que- 
st’ora mi sono già bevuta la bottiglia intera. 
Oh! la sento la forza dell’Elixire... ella ha messo 
in me un certo spirito... un certo fuoco, che 
se giungesse Adina in questo momento... ne 
vedrei subito l'effetto portentoso... Ma eccola 
appunto. Saldo Ncmorino... . 
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SCENA III. 

Adina e detto. 

Adi. ( dalla sua casa ) Eccolo qui il signor Nemo- 
rino. Sempre davanti «alla mia abitazione! 

Nem. (passeggiando innanzi con baldanza') Per- 
donate, signora Adina, ma la strada è pub- 
blica, e voi non potete vietarmi che io stia 
dove mi pare e piace... accertandovi però che 
Tullimo de 1 miei pensieri è diretto alla vostra 
casa. 

Adi. ( sorpresa ) Veramente grazioso? (Che novità 
è questa’) Ed io sempliciotta clic mi era im- 
maginata che il signor Nemorino sospirasse per 
me e il ritrovarlo sempre in questo luogo, quasi 
quasi me ne dava la certezza... 

Nem. ( con gioia) (Comincia, comincia l 1 effetto 
delPElixire... (c. s.) Oh questa volta, signora 
Adina, voi vi siete ingannata d’assai... Poh!... 
voi «avete un pocolino di merito... non può, a 
dire il vero, negarsi, ma vi sono delle altre belle 
ragazze nel villaggio, e non bisogna poi cre- 
dersi da tanto da superarle tutte. 

Adi. ( Sorpresa ) Ma le vostre espressioni di que- 
sta mattina... 

Nem. Era uno scherzo per divertirmi. 

Adi. (c. s.) Dunque il vostro amore, le vostre 
stnanle?... 

Nem. Era uno scherzo. 

Adi. Ed ora volete?... • 
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Ncm. Voglio ridere, divertirmi e burlare quegli 
sciocchi che hanno il coraggio (li cadere nelle 
reti delle donne lusinghiere. (Non le ho mai 
detto tanto, non ho mai avuto tanto coraggio.") 

Adi. (Io sono di sasso, lo credeva che costui fosse 
perdutamente invaghito di me... oh fortuna ! 
giunge il sergente Belcore! voglio vendicarmi.) 

SCENA IV. 

Belcore e delti . 

Bel. Bellissima Adina! voi mi fate provare pene 
mortali. 

Adi. ( con affetto ) E perchè, mio caro?... 

Ncm. ( disturbandosi ) Suo caro! 

be'. Alla tenera dichiarazione ch’io questa inane 
\i feci non ebbi ancora una dolce risposta; e 
non è questa una pena da potersi chiamare 
mortale? 

Ncm. (c. s .) Gli deve dare una risposta? 

Adi. (o. s.) Avete ragione, amabile Belcore; ma 
voi dovete saperlo, come militare. Il cuore delle 
donne è piuttosto capriccioso. ( marcatamente ) 
Questa mattina io aveva ancora la. testa pre- 
occupata... credeva che un certo tale nutrisse 
per me più amore ancora di quello che voi 
adesso mi dimostrate... per cui... non v’offen- 
dete... io non poteva darvi la preferenza... Ma 
ora che mi sono precisamente sincerata che 
egli non mi ha mai amalo, e che semplicemente 
si compiaceva di scherzare... lo bandisco per 
sempre dal io cuore, accetto la vostra mano 
e domani sarò vostra sposa. 
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Bel. Oh fortunatissimo Belcore. ( baciandolo la 

mano) 

Nem. ( avendo inteso che Adina parlava di lui 
disperandosi a poco a poco dice) (Come do- 
mani Adina sua sposa! ( gettandosele ai piedi) 
Ah Adina mia dilettissima! eccomi ai tuoi piedi. 
Perdona al tuo Nemorino le ingiurie. Io ti ho 
amato sempre, ti amo tuttavia e poco fa fin- 
geva solo per provare... per vedere se... (e 
non posso parlare...) ma te lo ripeto dui ai 
tuoi piedi io non amo che te sola, non sospiro 
che per te , e se dovessi perderti morirei dal 
dolore, dalla disperazione. 

Adi. ( sorridendo) Belcore? ma che cosa ha questo 
ragazzo? 

Bel. A me pare uno scimunito bello e buono! 

Adi. ( ripetendo le di lui parole della Scena 
antecedente) Poh ! ...a dire il vero non è tanto 
brutto, ma nel villaggio ve ne sono dei mi- 
gliori d’ assai e se avessi voluto perdermi avrei 
fatta certamente una scelta migliore. 

Nem. Ah sì; avete ragione di vendicarvi; ma 
sappiate che... (alzandosi) 

Adi. ( seriamente ) Via, via terminiamo lo scherzo.. 

Bel. Sì, si sarebbe ora di terminarlo. 

Adi. ( resta mortificalo) Via, via, povero ragazzo, 
datevi pace e preparatevi domani a mettervi 
in gala, per assistere alle mie nozze. 

Nem. Alle vostre nozze? 

Adi. Sicuramente. Non vedo P ora di giungere 
a domani! vi par poco! Io diverrò la sposa 
di questo bel militare... Allora spero sarò ris- 
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pettata un porolino eli più, e non correrò il 
pericolo di essere tormentata per la strada «la 
certi scimuniti... Signor .Memorino vi son servo. 
Andiamo, caro Belcore. ( parie dal fondo con 
Bclcorc ) Crepa, schiatta, balordo, imparerai a 
prenderti giuoco di Adina ( parie beffando Ne- 
tnorino unitamente con Belcore') 

Nem. Ah ! son rovinato, son disperato.., ( corre 
furiano per partire dalla parte opposta ed 
urta in Dulcamara che sorte dall' osteria) 

SCEMA V. 

Dulcamara e detto. 

Dui. Ih! dove diavolo corri? 

Nem. Corro a gettarmi nell’ acqua. 

Dui. Gettati nel vino, cosi la morte sarà più gu- 
stosa. Ma perchè tutta questa disperazione? 

Nem. Per causa vostra, dottore. 

Dui. Per cagion mia? come sarebbe a dire?. . 

Nem. Adina, la crudele Adina invece di amarmi, 
ora mi «Msprezza di più. 

Dui. Che! avresti forse bevuto PElixire? 

Nem. Non potei resistere alla tentazione ! 

Dui. Malissimo! Ecco il malanno. Se tu Io avessi 
bevuto domani , come io ti aveva indicato, 
avrebbe avuto il suo effetto; ma avendo anti- 
cipalo d’ un giorno, non poteva essere altri- 
menti. Impara per un’altra volta, ragazzo mio, e 
non essere recalcitrante alla ricetta del medico. 

Nem. Oh povero me son disperalo! ed ora come 
si fa? 
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Dui. Non ci veggo che un solo rimedio. 

Nem. E quale? 

Dui. Acquistarne un’ altra bottiglia. Attendi 
però sino a domani a mezzogiorno. Non puoi 
beveria sino a quell’ epoca, poiché ( dando im- 
portanza alle parole) essendo il nuovo liquido 
eterogeneo ai vasi intestinali, in cui si è già 
sparso il primiero... la liufa ne resterebbe 11- 
laqueata... e le pistole e le frastole mancando 
alla macerazione dei Lambrichi amorosi por- 
terebbero un tristissimo effetto sovra l’ indi- 
viduo.,. 

Nem. Dottore mio; io non vi capisco per nulla. 
Dite uqa sola parola, ma ben chiara. Adina, 
mi amerà poi? 

Dui. Diverrà pazza per te. 

Nem. Davvero? Datemene subito un’altra boc- 
cetta... ma!... oh povero me! 

Dui. Cos’é stato? 

Nem. Non ho danari! 

DuL Male! malissimo. Ancorché io volessi, re- 
galartela , il liquore va cangiato con l’ oro... 
poiché... essendo fabbricato sotto l’ influsso ma- , 
gnctico ha bisogno per produrre l 'effetto della 

. calamita sonante. » 

Nem. ( cólto da, pensiero) Oh buona! l’ho trovata. 

Dut. Cosa? 

Nem. La maniera di far denaro ! ? in pochi mo- 
menti... 

Dui. Davvero? (vorrei impararla ancor io.) 

Nem. Questa mattina hanno attaccalo il mani- 
festo per le reclute- Corro dal sergente B,el-- 
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core... o da lui , o dal suo superiore che sarà 
meglio; m’ ingaggio come soldato, vi riporlo il 
denaro.- e voi mi date tutto l’Elixirechè pos- 
sedete. 

Dui. Ma adagio, ragazzo mio... poiché facendoti 
soldato tu perdi la libertà, e allora... 

Nem. Non me ne importa nulla. Mi basta di es- 
sere amato da Adina... e se giungo a tanta for- 
tuna sono più felice d’un re. (parie correndo) 

Dui. Ma se 1’ ho sempre detto che costui è un 
pazzo matricolato. Ma pure che bella cosa sa- 
rebbe, per rendere stabile la mia fama, mi riu- 
scisse con qualche raggiro a far si che questa 
signora Adina amasse davvero questo ragazzo. 
Questa signora Adina dovrebbe essere una ca- 
pricciosa... si vede queir imbecille attorno, e 
farà la sostenuta. Recipe. Recipe disprezzo, non 
curanza per lei, e allora il dispetto la farà ca- 
dere. Mettiamoci le mani in pasta ; e vediamo 
se ci riesco. Intanto il colpo più bello l’ho già 
fatto. Alla vecchia eh* era fanatica per pren- 
dere l’Elixire, e farsi amare da Memorino... 
ho dato ad intendere che sulle persone che 
avevano toccati i seltant’anni, 1’ Klixtre pro- 
duceva un Affetto contrario, ed anzi poneva in 
pericolo di 'morte la persona che lo beveva. 
La vecchia lo ha creduto. Non ha pensato più 
a Memorino, e vedendo le occhiale languide ed 
amorose eh’ io le dava... cioè a’suoi sacchetti... 
mi ha credulo... e mi ha promesso la mano di 
sposa. La mia fortuna è fatta. Però ora ini 
preme anco la riputazione. Se posso riuscire 
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in questo affare... esso sarà l'ultimo della mia 
officina medicale... Poi, addio Esculapio! Di- 
vento oste famoso, qual fui insigne dottore, e 
niellerò sulTinsegna Dulcamara appresta il cibo 
in ogui maniera, ed altre ancora. Addio galli* 
del circondario! Farete ben presto la visita 
della mia cucina! 

SCENA VI. 

Giannetta 3 Sancir ina^ Lisetta e detta, 

Giu. ( parlando fra loro in crocchio ) Olà sì, care 
amiche, non mi sono ingannala. Vengo io stessa 
dalla città, e so per cosa certa che lo zio di 
Numerino è morto , che ha lasciato Nemorino 
erede universale di lutto il suo.) 

San. (Che bella fortuna!) 

Lis. (Adesso sì che Nemorino sarebbe un buon 
partito per una ragazza.) 

Già. (A dire il vero, giacché Nemorino è ricco, e 
Adina non sa che farsi di lui, mi adatterei vo- 
lentieri a sposarlo.) 

Lis. (Poverina! È un boccone che piacerebbe an- 
che a me!) 

San. (Piacerebbe anche a me , se avesse la pa- 
zienza di aspettare un pochino !) 

Dui. (Che razza di consiglio tengono quelle rat 
gazze fra di loro.) 

Già. (a He altre adagio ) (Oh ! ecco il dottore.) 

Lis. (A proposito. Se avesse queir affare di cui 
parlaVamo poco fa?) 
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Dui. ( avendo inteso') Che razza di affare inten- 
dono ? 

Già. ( fra loro) (Oh io lo prenderei subito.) 

Lis. (Aneli 1 io lo prenderei?...) 

Smi. (Lo prenderei aneli 1 io purché non andasse 
a male, conservandolo per qualche anno. 

Dal. (Cosa diavolo mi può andare a male...) 

Già. Facciamo una cosa. Andare tutte insieme a 
domandarcelo non conviene, piuttosto ad una 
ad una. Adesso andate via voi altre; quando 
sarò partita io, allora farete il vostro interesse. 

Lis. (Dici benissimo.) 

Sari. (Torneremo.) (si avviano) 

Dui. (Quella giovine mi guarda... quelle altre 
vanno via... non vorrei che sortisse Aspasia Co- 
lanti, e mi trovasse infedele.) 

Lis. Oh se.mi toccasse Nemorino, sarebbe la gran 
fortuna! <. (parie dal fondo)- 

San, Oh se fossi più vecchia, Nemorino sarebbe 
tutto per me. parte dal fondo) 

Dui. (Eccoci a tu per tu.) 

Già. (Eppure non ho coraggio...) 

Dui. (Per bacco! è belloccia!) 

Già. ( timidamente ) Signor dottore... 

Dui. Bella ninfa!... 

Già. lo mi vergogno...' 

Dui. Fatevi coraggio. 

Già. Sarò troppo ardita... 

Dui. Ma che ardita... Compatisco ló umane de- 
bolezze. 

Già. Se voi foste compiacente con me*. 

Dal- (Sfido a non esserlo con quel bel visetto ) 
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Già. Desidererei però la secret ezza. 

Dui Non lo saprà neppur Paria. (Basta che non 
se ne accorga Aspasia Colanti.) 

Già. Io sono disposta a compensarvi come voi 
desiderate. 

Dui. Non c’è bisogno di ricompensa. Questa me 
la piglio da me. 

Già. (con incertezza) Voi guarite tutti i mali... 

Dui. Ed altri ancora. 

Già. ( allegra ) Dunque lo avrete il rimedio con- 
tro il mal d 1 amore? 

Dui Sfido io a non averlo! 

Già. Dunque porgetemelo. 

Dui A dir la verità in questo luogo... 

Giu. Se non volete che si vegga, metteteci una 
carta sopra... 

Dui A che cosa? 

Giu. Alla boccetta. 

Dui Quale boccetta? 

Già. A quella delPEIixir della regina Isotta. 

Dui (Che granchio che aveva preso!) 

Già. Dunque dottore?,.. 

Dui L’Elixire lo avrei; ma bisognerebbe prima 
sapere per quale oggetto volete adoprarlo. 

Già. Per farmi amare da quel giovinotto che si 
chiama Nemorino. 

Dui Per lui?.» (Va benissimo. Mi capita preci- 
samente la palla al balzo, onde far si che quel- 
Paltra...) Ma... vi ha egli forse disprezzala... 

Già. A dir la verità, non ho mai provato a di- 
rigergli una parola. 

Dui E adesso?.., 

F, 193, L'Elixir d'a more 

/ 
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Già. Sento che Paino, e che ho bisogno di Ini. 
Dui. Eh!... allora non so che dire. Però io non 
sono interessati) e non voglio farvi gettar via 
il denaro, se Io potete risparmiare... L’Elixir ha 
il suo effetto quando la persona che volete 
amare, vi ha prima disprezzato; allora... fate 
a modo mio. Andate subito in cerca di Nemo- 
rino, guardatelo con amore, con languidezza... 
fategli conoscere che siete innamorata di lui. 
Se egli poi vi disprezza... venite da me questa 
sera, e vi darò PEiixire. 

Già. (.allegra) Bravo dottore! Ottimamente. Dun- 
que in ogni modo questa sera sarò da voi. O 
per prendere V Elixire, o per ringraziarvi del 
buon suggerimento. (parie dal fondo ) 

Dui. Questo è un corpo da maestro... Così la si- 
gnora Adina, vedendo questa ragazza innamo- 
rata di Nemorino, sentirà stuzzicarsi l’amor 
proprio, e r*t 



SCENA VII. 

Lisella e dello. 

Lis. Dottore, dottore? 

Dui. (volgendosi) Che c’è di nuovo? 

Lis. È andata via? non torna più? 

Dui. Chi? 

Lis. Giannetta. 

Dui. Forse quella ragazza?... 

Lis. Ch’era con voi poco fa! 

Dui. Per l’appunto. Per ora non ritorna. 



v 
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Lis. Or bene, l’avete contentata? 

Dui. Cioè... io avrei voluto... ma vi fu errore di 
calcolo... 

Lis. Dunque non glie l’avete dato?... 

Dui. Forse glie lo darò... 

Lis. (presto) Quando? 

Dui. Questa sera. 

Lis. E a me, dottore, non potreste darmelo su- 
bito. 

Dui. Ma intendiamoci prima. Cosa vorreste?... 

Lis. L’Elixir della regina Isotta. 

Dui. (E tocca via con questo Elixire.) 

Lis. Dunque me Io date dottore? 

Dui. (Caspita! costei è più furiosa dell’altra.) Ma 
ditemi una cosa. L’oggetto per cui deve servire 
chi è?... 

Lis. Quel giovinotto... quel Nemorino... 

Dui. (Corpo di bacco! ma costui è divenuto la 
calamita di tutte le ragazze, tranne di quella 
che non sa cosa farsi di lui.) 

Lis. Dunque dottore? 

Dui. Sentile. Voglio farvi risparmiare anco i de- 
nari dell’EIixire... lo sapete... io sono quasi in- 
dovino, ed ho quasi certezza che Nemorino vi 
ami secretamente, ma che non ardisca di dir- 
lo... Fate una cosa. Cercatelo subito, e non ab- 
biate riguardo anco in presenza di tutti di 
fargli carezze; di dirgli che l’amate... ed fo 
scommetto che domani... faremo questo matri- 
monio. ' T 
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Lis. Davvero dottore! oh benedetto! (giubilando) 
La se Ulte che vi abbracci. 

Dui. ( ritirandosi] ) Vi ringrazio... (Che non sbu- 
casse fuori Aspasia Colanti.) 

Lis. fallando dall' allegrezza) Io vado subito a 
porre in opera il vostro suggerimento, (corro 

via dal fondo ) 

Dal. Gran Dulcamara, per i ripieghi fruttiferi... 
e questo mi frutterà niente meno che una lun- 
ghissima fama... oppure un carico di bastonate 
da qualche contadino. 

SCENA Vili. 

« / 

Sandrina e dello. 

San. ( inchinandosi ) Serva, signor Dottore. 

Dal. Cosa vuole adesso questa ragazzetta? (Ahi 
sarà sul cambiamento dei denti, e vorrà che 
glie ne estragga qualcuno.) 

San. ( inchinandosi ) Signor Dottore.. 

Dui. Or bene? ragazzina mia... 

Sun. (c. «.) Hi vergogno un pochino... 

Dui. Quando avete aperta la bocca, la vergogna 
è bella e finita. 

San. Ebbene... vi dirò tutto... 

Dal. Ho già capito. 

San. Che cosa? 

Dui. Vi duole? 

San. Ma che... - f 

Dui. Vi tentenna? 

San. Ma io non vi capisco. 
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Dui. Ma se vi ho capito io. Yia non vi vergo- 
gnate. Aprite la bocca che per Tappunto Tho 
qui in saccoccia. 

San. L’avete con voi. Datemelo dunque. 

Dui. Ma se io do a voi, non posso levarvelo. 
San. Cosa? 

Dui. Il dente. 

San. Ma di che dente parlate? • • 

Dui. Oh Leila! quello che vi tentenna. 

San. Ma a dir la verità non mi tentenna nulla. 
Dui. Ma dunque perchè siete venula da me? 
San. Mi vergogno... 

Dui. Ma via dunque. 

Sun. Perchè voi mi vendeste... < 

Dui. Che cosa? 

San. Una bqccettina... 

Dui. Di che... 

San. DeU’EHxir della regina Isotta. 

Dui . (Ho capito. Lu mania dell’ Elixir in questo 
villaggio si è trasfusa anco nei ragazzi.) 

San. Dunque? 

Dui. Dunque, ragazza mia, non è ancora il vo- 
stro tempo. Aspettate qualche annuccio, e poi... 
Dui. Ma non è meglio aver la medicina prima 
che accada il male? 

San. Ah dunque avete in idea di ammalarvi molto 
presto?... 

Dui. Mi sento certi giramenti di capo... 

San. Sarà effetto del caldo. 

San. E poi quel ISemorino... 

Dui. (To! io! anche lei!) Non è affane per voi 
ragazzina. 
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San. (riscaWandosiXInsomma se ve la paga voi 
dovete darmi la boccetta. 

Dui. Da qui a qualche annuccio te la darò! 

Sa n. Uh! dottoracelo del diavolo! 

Dui. Ragazza, va a casa che sarà meglio. 

San. (c. s.) Sì, sì, mandatemi via; ma chi sa che 
non venga qualcuno a mandar via voi da que- 
sto villaggio. Si, signore, lo speziale Cicuta ha 
esaminata la bocca di Bartolomeo, ed ha ve- 
duto che oltre il dente gli avete rovinato tutta 
la mascella , è andato alla città, e verrà qui 
coi dottori onde smascherarvi della vostra im- 
postura! Poverino! noi) vuol vendermi l’Elixire? 
Vuol dire che sarà una bricconata come tutte 
le altre; ma a vostro dispetto da qui a qual- 
che anno sposerò Nemorino. Addio, dottoracela 
dei morti! Possiate andare al .diavolo voi, le 
vostre medicine, e tutti quelli che si fidano 
delle vostre bugiarderie. (spurie dal fondo ) 
Dui. Oh! guardate un poco da chi devo essere 
strapazzato! Eppure le sue parole mi pongono 
in sospetto, ma nulla, nulla. Se si avvera quanto 
ha detto, saprò levarmi d' imbroglio colla mia 
solita presenza di spirito, e la mano e i sac- 
chetti di Aspasia Colanti porranno il suggello 
alle mie cure medicali. 

SCENA IX. 

Ifemorino allegro , e dello. 

Pfem. (co*' rendo vicino a Dulcamara) Ah! dot- 
tore! dottore! 



Digitized by Go< 



ATTO SECONDO 47 

Piti. (Ecco il pazzo più grosso di tutto il vil- 
laggio.) 

Ncm. Ho fatto tutto. 

Dui. (Ha fatto una bella cosai fortuna cho i vo- 
lontari in questo luogo hanno tempo 24 ore 
a tornare indietro.) 

Nem. (dandogli uno zecchino') Eccovi il denaro. 
Presto datemi l’Elixir ch’io sono sulle spine. 

Dui. (Adesso posso darglielo francamente sicuro 
dell’effelto... almeno per quelle ragazze^ e chi 
sa anche...) Eccoli fa bottiglia. Nel tempo di 
tua lontananza vi ho aggiunto alcune dosi di 
Sai volatile ed estratto di vetriolo per cui puoi 
beveria anco all' istante... che 1’effetto sarà mag- 
giore. 

Nem. Davvero dottore! Oh quanto vi ringrazio! 

SCENA X. 

Aspasia di dentro * e detti. 

Jsp. (dall’osterìa) Signor Dulcamara! 

Dnl. Eccomi, dilettissima Aspasia. (Non bisogna 
disgustare con lunga assenza la mia cadente 
sposa!) Addio, Nemorino. Fra pochi momenti 
sarai il più feiice fra tutti i mortali, (entra) 

Nem. Certamente ch’io lo sarò^se almeno Adina 
darà un sospiro per me. Non voglio porre tempo 
in mezzo. Ve n'è ancora non ne voglio lasciare 
neppure una stilla... mi pare ora di sentirmi 
una certa forza... un certo coraggio... (beve tutta 

la boccetta) 
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SCENA XI. 

Giannetta e dello. 

Già. Memorino? 

Nem. Che volete, bella Giannetta? 

Già. ( amorosamente ) Perchè sempre solo ? per- 
chè mi sfuggite? 

Nem. Gli bella! e chi mi ha mai ricercalo? 

Già. <c. s.) Ingrato! e non avete conosciuto dai 
miei occhi che il mio cuore vi cercava dap- 
pertutto? 

Nem. ( sorpreso ) Davvero? 

Già. (c. s.) Si, caro Memorino, ho un poco di ros- 
sore a palesarmi per la prima... Ma a dire il 
vero, io vi amo tanto che non ho potuto più 
resistere onde farvelo palese. 

Nem. ( sorpreso e giubilando ) Oh bella! La forza 
deU’Elixire produce ('effetto anche sopra Gian- 
nina.) 

Già. Or bene?, 

Nem. Cara Giannina io vi sono gratissimo per 
le vostre dolci parole, ma a dire il vero sap- 
piate che... ( parlano fra loro ) 

SCENA XII. 

Livella e delti. 

lis. (Il dottore mi ha detto che solleciti, e che 
non abbia riguardo a fargli carezze anco in 
pubblico.) Caro Nemorino, mi permettereste 
una parola? 
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Ne m. Oli! Liscttina mia, eccomi subilo da voi. 

Già. Non badate a quella sfacciateila altrimenti 
mi farete piangere dalla disperazione. 

Nem. Sentiamo prima cosa vuole. ( fra loro) 

Lis. (bruendolo a sè ) Vedo clic sono siala pre- 
venuta, ma sappiate che se Giannina vi ama 

10 vi adoro da maggior tempo, e se voi ve ne 
fosle accorto un poco prima... 

Nem. Davvero!... Io resto di sasso, c nuoto nel 
giubilo, nella contentezza. 

Già. È inutile, signora Lisetta garbata, ch'ella 

11 faccia gli occhiolini teneri. Io mi sono pa- 
lesata prima, ed a me Memorino darà certa- 
mente la preferenza. 

Lis. Qui non c'entra nò prima, nè seconda. Me- 
morino ha buon naso, ed egli potrà scegliere 
chi più le piacerà. (parlano fra loro ) 

SCENA XIII. 

Sandrina e Adina dal fondo p delti. 

V 

San. (ad Adina ) Eccole tutte due. Vedete se vi 
ho detto la verità? 

Adi. Mi pare ancora impossibile. Ascoltiamo. 

Nem. Care ragazze io non saprei che dirvi, (scor- 
gendo Adina) (Cosa vedo! Adina che mi ascolta? 
A me.) .Amabile Giannina , io apprezzo molto 
l’amor vostro... e non saprei disprezzarc al 
certo quello di Lisetta... ma siccome esso è 
stato cosi improvviso per me, cosicché il mio 
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cuore al momento non saprebbe decidersi ... 
attendete sino a questa sera... ed allora la mia 
decisione sarà immancabile. 

Già. Davvero! 

Lis. Caro Nemorino!) 

Adi. (Non ne posso più!) 

Già. Venite intanto con noi. 

Adi. (Ed egli vi andrà?) 

Nem. Dove? 

Lis. Vi è festa nel picciolo prato. Andiamo a 

. ballare. 

Già. Io, io sarò la vostra compagna. 

Lis. Oh scusate; ma fino a questa sera, un poco 
per uno. 

Nem. È giustissimo. 

Lis. E poi?... 

Già. E poi?... 

Nem. O per una , o per f altra. 

Già. Viva Nemorino! 

Lis. Caro Nemorino! 

Adi. (Non posso resistere.) ( avanzandosi ) Serva 
signor Nemorino. Avrei bisogno di dirgli una 
parola. 

Nem. ( fingendo sorpresa) Oh signora Adina sti- 
matissima! mi rincresce moltissimo, ma per 
ora non posso ; Sono impegnato con queste 
ragazze... e poi sarebbe disdicevole alla futura 
«posa del bel militare il perdersi a discorrere 
con uno scimunito come sono io. Non dubitate 
però che domani sarò immancabile alle vostre 
nozze. Andiamo ragazze. Per adesso son tutto 
per voi. (. parte dal fondo ) 
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Già. Adina, che bella fortuna! 

Lis. Memorino è invaghito di ine! 

Già. Non le credete. Questa sera deve fare la 
sua scelta. 

Lis. Non voglio perderlo di vista. ( corre via) 

Già. Non voglio lasciarlo neppure un momento 

(come sopra) 

Adi. Io sono fuori di ine. Non credo agli occhi 
miei. Non do fede neppure alle mie orecchie! 

San. (Non le dirò mai il vero motivo ... altri- 
menti aneli 1 essa sarebbe capace... a prima di 
perdere te speranze voglio parlare aneli’ io a 
Nemorino... e vedere se avesse pazienza... in- 

. somma sono la più bella di tulle! 

Adi. Sandrina fammi un piacere. 

San. Anche due se volete? 

Adi. Va da Nemorino; chiamalo in disparte e 
digli che prima di firmare il contratto con 
Belcore ho bisogno di parlargli; ma che se 
non viene, egli non mi vedrà mai più! 

San. Va benissimo; vado subito. (Con questo 
pretesto resto sola con lui, e voglio fargli an- 
eli’ io la mia dichiarazione:) 

SCENA XIV. 

Aspasia « Dulcamara. 

\ 

Asp. ( sulla porta dell'osteria) Ed è vero quanto 
abbiamo veduto dalla finestra? Neiuoripo fa il 
galante con tutte? 
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Dui. E tutta per opera del inio specifico. 

Asp. E per me lo specifico non poteva avere il 
suo effetto. 

Dui. No, certamente; a cagione di quei molti car- 
nevali, mentre col inio matrimonio ringiova- 
nirete' di ventanni e più. 

Jgp. Davvero? (Se non ho pptuto sposarlo, almeno 
voglio far morire di gelosia quella che gli toc- 
cherà in consorte.) . 

DuC. Vedete la signora Adina! come passeggia 
pensierosa. Ritiratevi per un poco in casa, che 
a momenti sono da voi. 

Mp. Ehi difco, dottorino! Non mi piacciono le 
conferenze con queste ammalate. 

Dui. Domani son Vostro sposo. Rinuncio al dot- 
torato, e son tutto per voi. (Aspasia rientra ) 

Ade. ( avendolo veduto). Carissimo signor dottore! 

Dui. Amabilissima ragazza! 

Adi. Avrei bisogno di una spiegazione. 

Dui. Io sono pronto a spiegarvi tutti gli articoli 
della medicina. 

Adì. Nemorino ha avuto secrele conferenze con 
voi... 

Dui. Sicuramente. Aveva un riscaldo al ventri- 
colo del cuore... 

Adi. E voi gli avete dato il rimedio? 

Dui. Sicuramente, lo gli ho per tutti i mali, ed 
altri ancora. 

Adi. E fra questi rinredj vi è quello ancora di 
fare il mezzano? 

Dui. Che diavolo- dite? Io non faccio mai le cose 
per metà, ma tutte intiere. 
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Adi. insomma, si può sapere con qual mezzo, Ne* 
otorino fa ll galante a tutte le donne? tutte gli 
corrono dietro... 

Dui. Con un rimedio semplicissimo; ha bevuto 
due bottiglie del mio stupeudo Elixire. 

Adi. ( sorpresa ) Che Elix.ire? 

Dui. Quello della regina Isotta. 

Adi. (.Non potendo trattenere il riso ) Isotta? ah! 
ah! ahi 

Dui. Qui non c’è null8 da ridere, e none creanza 
il porre in ridicolo l’estrazione suggosa.,. del 
mio individuo... vale a dire dei miei talenti. 

Adi. Ah buffone ridicolissimo! impostore matri- 
colato! e credi a me di dare ad intendere le 
tue sciocchezze? L’Elhtir della regina Isotta è 
una novelletta che io raccontai questa mattina, 
e tu vorresti darmi ad intendere ch’egli esi- 
stesse in realtà, e producesse l’effetto?... 

Dui. Portentoso, immancabile! ( guardando dal 
fondo ) e vedetelo coi vostri occhi medesimi. 
Ecco là Nemorino attorniato da tutte le ragazze 
del villaggio. 

Adi. E Nemorino iu da te questa mattina? 

Dui. Per comperare l’Elixire della regina Isotta. 

Adi. Ma da chi voleva farsi amare?... 

Dui. A dir la verità non mi ricordo bene... ma 
se non sbaglio mi disse... da una certa Adina; 
e siccome una bottiglia non bastava, c vi ab- 
bisognava la seconda... egli non aveva denaro 
sufficiente per comperarla... ed ha pensato bene 
d’ingaggiarsi come soldato. 

Adi. ( sorpresa) Egli soldato! 

* 
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Dui. Oh! non vi andrà! La somma è picciolissima, 
e con la dote della sposa ne fa subito la re- 
stituzione. Io poi, avendo inteso che questa Adina 
non meritava quel giovinotto, a sua insaputa 
ho accresciuta la dose... ho fatto si che tutte 
le ragazze s’innamorino di lui; cosi egli potrà 
a suo piacere scegliere la più bella, e questa 
signora Adina resterà con un palmo di naso. 

Adi. Ah dottore del ('inferno! io sono Adina, e ti 
giuro che non vi riuscirai. 

Dui. Ci sono bello e riuscito. 

Adi. ( piccala ) Scommettiamo. 

Dui. Scommessa perduta. Nemorino è divenuto 
a quest'ora il gallo di donna Checca. Pure... se 
lo voleste... non vi sarebbe che un sol rimedio... 

Adi. (con premura ) E quale? 

Dui. Comperate un pajo di bottiglie dell’Elixir 
della regina Isotta. 

Adi. ( ridendo , poi con astuzia') Io non so cosa 
farmi del tuo Elixir... Posseggo una certa ri- 
celtina mia particolare, più efficace al certo di 
tutte le tue medicine. 

Dui. ÌUa... adesso ha perduto il vigore. Infatti, 
osservate. Ecco qui Nemorino con tutte le sue 
amanti che gli corrono dietro. 

Adi. ( osservando , (/rida’) Nemorino non mi ama 
più! — Ah dottore io moro! (con finto sveni- 
mento cade sulle braccia) 

Dui. ( sorpreso sostenendola) Diavolo', che nego- 
zio è questo? 
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SCENA XV. 

N onorino, poi Giannetta, Lisetta, Sandrina, 

e delti. 

Ncm. Cieio! che veggo! Adina! 

Dui. Sta qui morendo per voi. 

New. ( sorpreso ) Per me!... ( giltandoselc in gi- 
nocchio e prendendole la mano) Ah dilettis- 
sima Adina, eccomi ai tuoi piedi, io li amo, ti 
adoro... non posso vivere che per te sola... Non 
penso ad alcuna... abborro tutte... purché que- 
sta bella mano mi renda felice. 

Adi. ( sollevandosi a un tratto ed abbracciando 
Nemorino) Ah! non posso più resistere! la mia 
mano è tua... come è tuo tutto il mio cuore. 

Dui. ( sorpreso ) Veh! veh!... 

Adi. ( sorridendo a Dulcamara) Avete veduto, 
o dottore, se la. mia ricetta ha piu vigore del 
. vostro Elixire? 

Dui. Non c’è che dire. Non vi sono chele donne 
che la facciano in barba anche ai dottori. 

Già. Ci è riuscita la furba! 

Lis. E noi?... 

San. Ci ho gusto. Intanto pulitevi la bocca, (/ra 

loro) 

SCENA XVI. 

Belcore e delti. 

Bel. Cosa vedo! (a nuova recluta alle strette con 
la mia sposa. 
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Dui. fe avanzato di grado... ad un tratto da re- 
clutai passato ajutante in primis al matrimonio. 

Bel. Come va questa faccenda? 

Dui. La faccenda è bella e chiara. La signora 
Adina coram populoque ha dato la mano ed 
il cuore al signor Nemorino, per cui si dirà 
d’ora inuanzi che il signor sergente venne, 
vide e non ne fece niente. 

Bel Cospetto!... io l’ho ingaggiato e lo farò par- 
tire! 

Adi. Re 1 manifesto, quando si tratta di volontari, 
vi sono vent iquattro ore di tempo a pentirsi, 
per cui fra pochi momenti avrete il vostro de- 
naro! 

Bel. Io crepo dalla bile! Non so dove mi sia! 

Dui. (scherzando) Vicino a Dulcamara, in faccia 
alFosleria. 



SCENA XVII. 

Cicuta t un Notaro 3 e detti. 

Cie. Finalmente vi ritrovo, Nemorino. Vengo in 
questo punto dalla città. Vostro zio è morto ! 
e questo è il uotajo che vi porta il testamento 
in vostro favore. Voi siete ere de universale. 

Ncm. Cosa sento! tanta fortuna! 

Adi. Nemorino ! ora sei ricco. Se la mia mano ti 
spiace, io non voglio costringerti... 

Nem. Cosa dici, carissima Adina? Posto alla scelta 
fra l’eredità del lo zio, e la tua mano, io mi ap- 
piglierei sempre a quest’ultima. 
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Dui. Io poi non saiei rapato di tanto., poiché il 
danaro... 

Cic. Fa gola a tutti i birbanti... per cui giacché 
siamo sul proposito* udite* signor dottore l’or- 
dine del giudice... di cui è incaricato il signor 
•Pennuti, notajo del nostro villaggio. 

Dnl. Cosa c’entra il signor Pennuti? 

Not. con flemma ) A... adagio. C’entro... e ci posso 
entrare... Siete voi... il così... detto dottore Dul- 
camara... che... guarisce tutti i mali?... 

Iìul. Ed altri ancora... 

Not. A... adagio... 

Dui. (Or ora gli suono l’adagio iot) 

Not. Ecco l'ordine del giudice... Chiappabuc.,. 

Dui. ChiappabueJ... 

Noi. ( trae un foglio e legge stentando ) 11 giu 
dice ecc... del villaggio ecc... ordino quanto se- 
gue, ecc... 

Dui. Non l’avete dunque finita con questi ecc?... 

Nem. (segue) «. Dietro... la... deposizione del si- 
u gnor Cicuta... far... far... iliaco* la di cui pa- 
ce pa... paté... paté... 

Dui. Ha un patema sullo stomaco !... 

Cic. Ma che diavolo leggete?... vi siete scordalo 
gli occhiali... leggerò io. ( prende il foglio) 
<« Dietro la deposizione del signor Cicuta far- 
ce maco, la di cui patente abilità è ben cono- 
« seiuta nel circondario , avendo noi dal uie- 
«< desiino inteso che il signor Dulcamara sia un 
et impostore di prim' ordine* gli s’intima l’esi- 
« lio tempo ventiquattr’ ore* qualora egli non 
et mostri beni stabili onde vivere del proprio 
F. 493. V Diluir d'umore 4 
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u nel villaggio, rinunciando però alla sua pro- 
« Cessione. Il giudice Chiappabue. » 

Adi. Oh povero dottore! 

Ncm. Un dottore di questa fatta per cui cagione 
sono felice!... parlerò io col signor giudice... 
gli farò conoscere... 

Dui. Non farete nulla. Capisco che V invidia del 
signor Cicuta vorrebbe annichilirmi, ma ad 
onta dell 1 impostura la mia gloria sarà sempre 
nota. Vile seguace d’Esculapio ! non mi degno 
di venir teco a medicale contatto, poiché non 
ho più bisogno di esercitare la mia professione. 
Seguo dunque l’ órdine del signor giudice e 
rimango possidente in questo villaggio. 

Cic. (■ ridendo ) Possidente! e con qual mezzo?... 

SCENA ULTIMA. 

Aspasia e delti. . 

Jsp. ( che già sulla porla aveva inteso la lettura 
del foglio ) Colle mie terre, co’ miei sacchetti, 
colla mia mano; e rispettate in lui il futuro 
sposo di Aspasia Colanti., 

Cic. (Oh maledetta! Questa non me P aspettava!) 

Asp. ( ridendo ) Signor Cicuta ! Questo sarebbe il 
tempo di dare una battutina nel vostro mortajo! 

Dui Non più diletta sposa; diasi bando agli 
odj, e non si pensi che alla gioja che domani 
mattina ci aspetta; ma prima di tutto ricordia- 
moci che al nuziale banchetto, faremo un brin- 
disi all’Elixire della regina Isotta, la cui mercé 
Si è formata una comune felicità. 

f INE NELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 



D. Enrichetta. 

S. Teresa. 

Panzini. 
b . Federico. 

M. Isidoro. 

R. Marciano. 

Un Sergente. 

Soldati, Vicini che non parlano. 



La Scena è in Parigi. 




IL PIZZICAGNOLO ED II POMPIERE 



ATTO PRIMO 

Sala con quattro porte laterali; in prospetto vi 
è un cammino. Tavolo con tappeto, sedie, ecC. 

SCENA PRIMA 

Teresa, Marciano e Isidoro terminando 
di assestare. 

Mar. Alfine poi sarà terminato, e senza malanni. 

( lascia cadere una sedia > 

Ter. Badate a ciò che fate, caro Marciano. Siete 
un po’ best ia. 

Mar. Bestia! E voi non siete mollo gentile, si- 
gnora dottoressa. 

hi. ( vicino al cammino ) Teresa, rispettate l’uomo 
avanzato in età. 

Mar, Vi sono grato, signor Pompiere , vi sono 
grato del rispetto che avete pei i miei capelli 
bianchi. 

hi. Oh non v’incomodate. Copritevi, vecchio. 

/ SCENA II. 

Enrichctla dalla destra coti un vaso di fiori , 

e delti. 

Enr. Che noja uno sgombramento, e più un ma- 
rtfo che vi lascia Jutlo l’imbarazzo, senza punto 
voler impacciarsene. 

hi. Permettete (per levarle il vaso ) 
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Enr. Teresa, chi è quel giovine! 

Ter. Egli è mio cugino Isidoro, che si trova qui 
in semestre, e gli ho dello di venir a darci una 
mano per terminare di assestare più presto. 

Enr. Bene, bene. ( dubitando ) (Hanno tutte qual- 
che cugino, o parente dei loro paese.) Marciano, 
venite ad ajutarmi ad allogare le mie scatole. 

{parie) 

Mar. {lento) Vengo di volo. Ce n’è per un’ora 
co’ scalolini scatoloni. , {parte) 

Jsi. Oli, dimmi un poco, signor Isidoro. 

Ter. Zitto, ciarlone. 

Jsi. {osserva a dritta) Non v’e pericolo. Te Io 
dico una volta per sempre, le tue bugie non 
s’afTanno colla più sincera franchezza de’Pom- 
pieri; sono tuo marito da un mese, e mi fai 
ligurare da cugino. Questa menzogna non mi 
piace. Se mi farai papà, come spero, mio Aglio 
dunque sarà anonimo? Tu vedi che ciò non 
converrebbe a nessuno di noi due: no, no, Io 
dico schietto, voglioessere tuo marito in omni- 
bus et pe omnia , cioè: a dire in faccia a tutti. 

Ter. Isidoro, tu sai che t’ho sposato con questi 
patti. Il padrone non vuole serve maritale, per- 
chè dice che.i mariti son sempre li, e questo 
l’ incomodi). " 

Jsi. Almeno si spiega chiaramente. 

Ter. E dice che si fanno mantenere con quetlo 
dei padroni. 

Jsi. Pregiudizi, chimere. Converrebbe essere ben 
poco delicato. A proposito, dimenticava di re- 
stituirti la scodella de’ vermicelli, erano falli 
per eccellenza, {le dà la scodella) Mi pare che 
i tuoi principali siano un po’troppo speculativi 
sugli avanzi di cucina. 

Ter. No, no, è solamente per abitudine, e siccome 
io ci sto benisétmo... 

Jsi. È una buonar casa? 

Ter. Lo credo. Il signor Panzini era un famoso 
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pizzicagnolo, e tcnea pure una bottega di vo- 
lalili. Le cose più apprezzale, si vendevano al 
suo negozio... si è conservato il gusto della sua 
mercanzia, e tiene una cucina eccellente. * 

hi. Una cucina d'avvocato! 

Ter. Te ne persuaderò col fallo. Vedrai se io esa- 
gero. 

hi: È già qualche cosa. Ma io non mi sono am- 
mogliato per essere marito mislerioso. Ascol- 
tami. Se tu lo confidassi alla padrona? 

Ter. Vi ho già pensato, (in con fidenza) Credo 
che essa pure avrà bisogno di ine, mi sono ac- 
corta di certe occhiate... un vicino giovane... 

hi. (con gravila ) Come? come? Avrebbe ella dei 
progetti riprovevoli? 

Ter. Ehi la padrona & bella, il padrone un pol- 
tronaccio che non vuol pensare a niente, ride 
di tulli, e quei mariti che ridono tanto mi 
fanno temere ner essi. 

hi. ( rideva , si fa serio ) Teresa, non schermire 
il rispettabile corpo cui appartengo io pure. 

Ter. S’accosta qualcheduno; cautela. 

Jsi. (possa dall' altra parie') È it mio pregio. 
Donna amabile, bada di melici mi a parte un 
ala volatile: vedi che son discreto; e due bot- 
tiglie di vino» 

SCENA IH. 

• > f ' • 

Enrichcitaj Marciano c detti . 

Enr. Eccovi Marciano le chiavi degli arrnadj, met- 
tetele al loro luogo. ( gli da due mazzi di 
chiavi, Marciano parte ) Teresa, poteie lasciar 
in libertà vostro cugino, che non fa più di bi- 
sogno. " (va alla finestra ) 

hi. Vi ringrazio della gentilezza. (A rivederci 
questa sera.) 

Ter. (Ed ardiresti?) 
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Jsi. (Ho pensato al mezzo... qual’è la tua camera?) 
Ter. (Quella.) 

„ Jsi. (Basta. Sposa, mia cara, non dimenticare di 
serbarmi qualche cosa.) 

Enr. Signor Pompiere, andate pure. 
lsi. Grazie. Signora, vi riverisco. Vi saluto, cugina. 
„ ' ( parte } 

Enr. (E ancora alla finestra. Se potessi istruir* 
Io... ma Teresa.. ) Non pensate al pranzo sta- 
mane? 

Ter. Sarà pronto bentosto. Oggi non siete che 
„ in due. 

Enr. Non importa. Andate pure in cucina. 

SCENA IV. 

y , 

Fanzini ili dentro, e delle. 

Pan. Vi ripeto che sono il nuovo inquilino. Non 
mi conoscete ancora? 

Ter. Veti! il portiere non voleva che il padrone 
salisse le scale. 

Enr. Mio marito! già qui? 

Ter. (Questo la disturba, c’è qualche imbrogliet- 
to, non va dubbio!) 

Pan. ( esce con pasticcio in braccio, un presciulto 
sotto r altro j un volatile in lasca , vasetto di 
mostarda e scatola, formaggio,ecc. ecc.'y Buon 
di Enriehetta, giojetta mia. Ti sarai annojata, 
perch’io fera lontano? poverina! ma io pensava 
a te nell’atto di comperare il pasticcio. Teresa, 
animo sbarazzami da questi intrighi ! ina fa 
a modo. Sono carico al par d’un disgraziato: 
1 k> qui nel gilet un vasetto di mostarda, un 
po’liquida in veto, e nei mio cappello una scatola 
di formaggio raffinato, (s'asciuga la fronte J 
Enr. E perchè dunque tanta roba? 

E. m. Per noi, in primo luogo, e per i nostri amici 
che verranno a ritrovarci. 
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Enr. Avete già fatto conoscenza anche qui, ap- 
pena giunto? 

Pan. Quest’è il mezzo di farsi amare e stimare. 
E poi è il modo più sentimentale per festeg- 
giare l’anniversario del nostro matrimonio. Ah 
Enrichclta mia, sono già tre anni, e ti parranno 
tre mesi eh? io mi sento commosso: e che man- 

f ;iate vogliamo dare! come quella del giorno 
austissimo. 

Enr. Pare che non vi sia rimasta altra memoria 
che questa. 

Pan. Ah maliziosa! ah! ah! voglio scherzare; già 
sai la mia abitudine. Or su, Teresa, spero che 
penserai al pranzo, e su quello non si scherza. 
T' aj utero anch’io... ad assaggiare se sta bene 
di sale. 

Enr. Mi pare che si dovrebbe solo mangiare per 
vivere. <• 

Pan. Cibò, vivere per mangiare, (con espansione > 
Ter. Come vi riscaldate nel parlare della cucina! 

avete fatto gli occhi rossi a guisa di pernicè. 
Pan. Son nato in mezzo ai commestibili, son cre- 
sciuto con essi ed arricchito, e perciò sono pieno 
delle idee del mio commercio. Mi sono trovalo 
sovente al pranzo di Celebri poeti ghiottoni, e 
non potendo portare sotto il braccio un fascio 
di versi al pari di loro, avevo sempre- meco... 
una bella dindietta co’ tartufi, che mi otteneva 
da ognuno applausi più sonori, e più meritati. .. 
Oh dimmi un po’ Enrichelta , sci tu contenta 
d’ esser venuta in questa casa? 

Enr. Oh si, la casa mi sembra comoda, è un po’ 
vecchia... e sopra tutto quel camminaccio la... 
nuli’ ostante... \ 

- Ter. Ed il quartiere è un po’ fuori di mano, ma 
cotl’ajuto dei fiacre. 

Pan. Non parlo con te. Ciò che mi aggrada di 
più, è che si trova in un angolo nascosto, per 
lo che non sarò invitato a far la guardia si di 
sovente. 
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Ter. Oh come potete lagnarvi di montar la guar- 
dia, voi che siete cosi appassionato del vostro 
uniforme? . 

Pan. T’ ho detto di tacere, quando non si parla 
teco. Sicuro che mi piace Tesser caporale della 
guardia civica , ma i mariti vanno a bruiti 
rischi nello star fuori di casa la notte. Per 
esempio, non sapete la cronaca di tre giorni 
addietro. llberreltajo ch’era vicino a noi di 
casa, comandava una ronda notturna; pas- 
sando vicino a casa sua pensò di offerire un 
bicchierino a’ suoi camerata; balli, ribatti... 
tutto invano. Finalmente mosso a pietà un al- 
tro inquilino venne a dirgli che sua moglie era 
andata a spassò in ottima compagnia... ah! ah! 
bisogna però essere berrettaio. 

Enr. È voi ridete di ciò? 

Pan. Ho da piangere. 

Ter. Bravo padrone! 

Pan. Va in cucina, t’ho detto, non parlo con le. 
Va a spillare il vino e bada a turar ermetica- 
mente le botti. I liquori perfetti fanno digev 
rire. 

Ter. Sembra un dottore Quando ordina le ri- 
cette. . (par/e) 

Enr. Fareste bene d’ andare ad invitare qual- 
cuno. 

Pén. Oh no, sono stanco, (siede) manderò Mar- 
ciano per me. 

Enr. Ah non volete più uscire? 

Pan. Ti spiace? T’ incomoda? 

Enr. Già. Perchè qui è ancora tutto in disordi- 
ne... vedete, non s’è potuto finire. Le coltrine 
non sono a luogo. 

Pan. Non mi moverò dalla sedia come se fossi 
di legno : cosi non imbroglierò. 

Enr. ( in colici i) E presto detto, e poi non an- 
date a levare la vostra pipotina al collegio. 

Pan. Aspasia? no. Non voglio più che ne sorta 
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finché non si inarili. Anzi questa sera sotto- 
scriverò il contratto col signor Camus. 

Enr. 11 signor Camus ! Quello speziale cosi ridi- 
colo cogli occhiali? 

Pm. Sì, signora, (s’ alza) La Farmacia è un’arte 
da non deprimere. II signor Camus mi con- 
viene per molte sue buone qualità. Ila poi una 
abilità somma per liberare gli stomachi imba- 
razzati, e mi è stalo utilissimo sempre. 

Enr. E perciò volete dargli Aspasia. Mi parcelle 
mio fratello Federico clic vi ho proposto, le con- 
verrebbe di più. 

Pan. Non mi parlale di vostro fratello. Gli ho 
dello chiaro che non mi venga più Ira i piedi. 
Un giovane scappato, che si balle per cose da 
nulla, sempre obbligalo a nascondersi. 

Enr. E un giovine caldo di tempera mento , ma 
onesto; voi non l’avete più veduto dopo il 
nostro matrimonio. 

Pan. Perchè nel giornale, di cui è collaboratore, 
ha messo tante bugie e personalità ciré sem- 
pre in cattura; ma gli sta beni}. Qualche mese 
di prigionia gli restringerà i voli dell’ imma- 
ginazione. 

Enr. Se lo conosceste meglio... 

Pan. Non voglio fare ulteriore conoscenza. Avevi 
composta periino una canzone, onde porre in 
ridicolo la palandrana che io portava, e mi stava 
cosi bene, talché ho dovuto levarmelo. Ah, non 
potrò perdonargli. 

Enr. Bene, giacché volete opporvi ad ogni mia 
brama, anch’io farò il simile con voi. Andate, 
siete insopportabile. 

Pan. Via, non andar in collera, piuttosto va a ve- 
dere che non si bruci qualche cosa sui for- 
nelli. 

Enr. (Come mandarlo via?) Vado; ma se vi fos- 
sero quattro paste sfogliate, che vi piacciono 
tanto, farebbero assai buona unione col malaga 
vecchio. 



/ 
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Pan. Sono già ordinate. Subito clic escano dal 
forno me le portano: non dimentico mai te cose 
più essenziali. (Oggi Ita una gran voglia di 
mandarmi via. Aprirò gli occhi.') 

Enr. (Non voglio porlo in sospetto. Penserò a 
qualche ripiego.) ( parie ) 

Pan. Che significa questa premura di spedirmi 
fuori di casa? Avrebbe mai ragione II vecchio 
Marciano? Da otto giorni in qua mi va sbur- 
rando all’orecchio tante cose... la padrona di 
qua... la signora di là... mia moglie è beliuc- 
cia, io per dir il vero ho del inerito; ma pure 
potrebbe trovare di meglio corcando, e forse 
anche senza cercare... Ali poverello me, non 
vorrei cadere senza pensarci, nel numero dei 
borrellaj... non conviene mettersi in capo ciò 
Che non è. 

SCENA V. 

Marciano e detto. 

Mar. ( con mister) Signor padrone? 

Pan. Sei tu? 

Mar. Siamo soli. 

Pan. Non lo vedi? 

Mar. Direte ancora che sono imbecille? 

Pan. Perche no. 

Mar. Ma il giovine di cui vi ho parlato , e fctid 
ho vedili o una volta a parlare colla padrona 
dalla strada... 

Pan. E cosi ? 

Mar. Abita nella casa attigua a questa. 

Pan. Nella casa attigua? ( colpito ) Ebbene, in 
qualche luogo deve pur alloggiare. 

Mar. Ma ho veduto or ora vostra moglie a far-^ 
.gli dei cenni dalla finestra. 

Pan. Dei cenni ?... ah sarà qualche conoscenza 
fatta abballo... non è niente. 
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Mar. Ed egli le avrà gettato un biglietto d’ in- 
vito, perchè ho veduto. 

Pan. Che cosa ? 

Mar. Che è volata una carta. 

Pan. Una carta! Che vai tu dicendo? t’imma- 
gineresti mai che fosse un amante? 

Mar. E che volete voi ch’egli sia? 

Pan. (in collera ) Lasciami stare, no, io so, avrai 
veduto inale, peggio interpretalo. 

Mar. No; e un vagheggino, Io conosco all’odore. 
Con quel colore di cocomero, quegli occhi lan- 
guidi; non m’inganno è l’amante della pa- 
drona; io ne ho veduti tanti quando viveva 
ima moglie. 

Pan. E perchè tua moglie era spensierata, credi 
tu che tulle le donne?.., 

SCENA VI. 

Teresa e delti. 

Ter. Signor padrone, alla signora Enricholta è 
stato consegnato questo foglio di premura, che 
viene a voi. 

Pan. Che vedo, una citazione davanti a| consiglio 
di disciplina per oggi. 

Ter. Dice la padrona che andiate subito. 

Pan. Non posso, non ho tempo. 

ler. Ma andate almeno per dire a quei signori 
che non avete tempo di andarci. 

Pan. Eh diavolo, portala via. 

Ter.. Dico ciò per vostro bene , fate pure a ca- 
priccio e v’ accorgerete. Vado a vedere se bru- 
cia i| mio gallinaccio. (parte') 

Pan. (guarda Marciano in silenzio) Il suo gal- 
linaccio! E guardava me in certo modo... la 
briccona è del complotto, 
f Mar. Le femmine s’ intendono sempre tra loro. 

Pan. É cosa chiara; là mia ad ogni coste vuole 
allontanarmi. 
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Mar. La mia povera defunta, m! mandava sem- 
pre al pozzo a Irar acqua ; quanti mali di 
; cuore mi fai, e soffrire ! 

Pan. ( con fuoco) Non credano però che io me 
ne stia colle inani in mano. Al consiglio di 
disciplina non ci vado. 

Mar. Vi manderanno in arresto. 

Pan. Ed io non vi andrò. 

filar. Vi ci condurranno per forza. 

Pan. Hai ragione. Il meglio è andare correndo 
a dir le mie ragioni, e ritornare sollecito. Per 
buona fortuna il pasticciere, di cui mi servo, 
è uno del consiglio. Nella casa... tu mi sei fc- 
, dele? 

Mar. Per la vita e la morte. 

i Pan. Non andar giù a qualunque costo, veli! 

Sta li fuori sulla porta e non lasciar entrare 
alcuno di qualunque eia, sesso, e condizione 
egli sia. Sequestra lettere, panierini , pacchi... 

Mar. Avrò gli occhi d 1 una slìnge. 

, Pan. Non so chi sia. Non perder di vista la fine- 
stra di quel giovine singolarmente. E... vien 
mia moglie, zitto, mutiamo discorso. 0 cantic- 
chia fra i (lenii) « Non son poi di quei bab- 
• • bioni che si fanno corbellar. » 

SCENA VII. ' . 

\ . % 

% Enrichetta e detti. 

Enr. Caro marito, v’ hanno consegnata una carta? 
e Pan. (finrie disinvoltura) Sì, amabile metà, con- 

vien ch’io vada. 

* Enr. (Finalmente.) Come? Vi tocca di nuovo la 

l w ‘ guardia? 

Pan. No; ma son chiamato per non avere l’equi- 
r paggio completo; corro a giustificarmi, e ri- 

i torno. <Mareiano veglia su lei.) 

f , Mar. (Come su mia moglie.) 

dK 

j» • 
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Pan. (No, no, un po’meglio se puoi.) (va a preti - 

dere il cappello ) 

Enr. Andate e tornate presto, senza di voi mi 
annojo. 

Pan. (Sia attento.) (a Marciano andando) 

Mar. (Eh le donne sono veri serpenti.) (I' ac- 

compagna) 

Enr. Vi trattenete ancora ? 

Pan. Vado, vado. ( parie con Marciano) 

Enr. Sono sola lìnalmenle, e posso rileggere il 
biglietto. Ne tremo ancora... se alcuno V avesse 
veduto; qual imprudenza! (fri te un. biglietti) 
dai seno e legge) « Mia cara Enrichetta , sei 
»> dunque vicina a me? Qual fortuna che tu 
»> abbi indotto tuo marito a prendere questo 
» alloggio. Ora potrò parlarti a qualunque ora 
y> senza tema d’ essere veduto. «» Non intendo 
in che modo. « Fanne subito la prova perché 
*> ho molte cose da confidarti. Allorché tuo 
y> marito è fuor di casa trovati nella sala >» 
ed e questa « batti due colpi colle mani, e non 
» spaventarti se mi vedrai comparire al mo- 
« mento. Tu sai s’ io l’amo. « Oh cielo mi fa 
paura quest’ apparizione ; ma non importa; 
sono curiosa di sciogliere I’ enigma anche a 
dispetto del mio spavento. ( osserva ) Non v’è 
alcuno. Il cuore ini batte, (batte colle mani due 
colpij il fondo interno del cammino gira ed 

esce) 



SCENA Vili. 

Federico e della. 

Enr. (grida) Ah! (lascia cader la lettera vicino 
al seggiolone) Che vuol dir ciò ? 

Fed. (s’avanza) Alia cara sorella, sono io, non ti 
sbigottire. 

Enr. Federico, fratello mio! ah! ah! che ligula 
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ridicola, li sei posto a faro lo spazzacamiuino! 
E fai le tue visite in tal modo? 

Fed. È vero; per solilo s’entra dalla porta; o 
almeno dalla finestra, ma essendoti .proibito 
d’accoglierini nei modi soliti .. 

Enr. Questo è un ritrovato singolare. Per di là 
si passa dall’una all’altra casa! E tu l’hai fatto 
costruire? 

Fed. No, è una storiella antica che a 1 suoi tempi 
ha divertito molto Parigi. Un certo signor Pop- 
pellina uomo di spirilo, appaltatore generale, 
possedeva questa casa che tu abiti. Egli aveva 
una bellissima moglie. Un signore di grado era 
di lui intimo amico , e per conseguenza [visi- 
tava la signora; onde evitare i sospetti, acqui- 
stò la casa vicina, e vi fece fabbricare quel 
fondo di cammino sopra un perno. Il segreto non 
era palese ad alcuno. 

Zi/ir. E da ridere ! ma se por sbaglio avessero 
acceso un buon fuoco. 

Fed. Quella signora non pativa il freddo. 

Enr. E come hai scoperto? 

Fed. A caso. Aveva affittato quella camera atti- 
gua. Giorni sono voleva porre della legna sul 
cammino, erano tutti intrigati; mi abbasso, 
spingo... chi sa avrò toccatala molla... il fuoco 
sparisce... nell’ inverno tal cosa dispiace... provo 
in dieci modi, e alla fine ritrovo il segreto. Al- 
lora io pensai di farti prendere in affitto que- 
sto quartiere per valerci del segreto, giacché 
non posso cacciar il naso dalla porta senza il 
pericolo d’essere arrestato.. 

Enr. Sei dunque sempre in cattura?... 

Fed. Pur troppo. ' 

Enr. Testaccia che sei ! ed ora appunto mio ma, 
rito vuol disporre di sua nipote. 

Fed. Della bella Aspasia che io amo? Noi soffrirò 
al certo. 

Enr. Come vuoi fare? e ora proprio bisogno di 
rfualche maledetto duello. 
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Feti. Accertati, sorella, che sono innocente. È stato 
scritlo un libello a Marsiglia, e Io firmarono 
con cifra simile alla mia, benché io non avessi 
alcun sentore. Si fece un processo, mi si parlò 
di ciò con insulto, e perciò non volli giustifi- 
carmi, anzi applaudii all’autore. Abbiam dovuto 
finire col batterci, ed ho ferito il mio avver- 
sario. Si trattava di arrestarmi, Io che amo di 
dire le mie ragioni senza la presenza di cu- 
stodi, mi ascosi per non essere in libertà dopo 
alcuni mesi per mancanza di prove. 

Enr. Hai fallo male. 

Fed. Al contrario. La carcere mi fa paura, sono 
partilo alla volta di Parigi. II mio nemico ne 
fece avvisare il tribunale per telegrafo, e ap- 
pena giunto, fui in pericolo d’essere preso. Ora 
non ardisco più d’uscire, nè saprei dove dare 
la testa per giustificarmi. 

Enr. E intanto che tu stai all’ombra, Aspasia 
sposerà un altro. 

Fcd. Ajutumi : ho preso di me tali documenti da 
rischiarare il giudice della verità, ma conver- 
rebbe che qualcuno gli parlasse con calore. 
Credi tu che tuo marito s’incaricherebbe! 

Enr. Nemmeno per sogno. S'egli sapesse che sei 
qui, anelerebbe sulle furie; e se in di lui vece 
io stessa mi presentassi? 

Fcd. Tu, buona Enrichelta? Ah sì, non c’è da per- 
dere un istante. 

Enr. Mio marito è fuori di casa. Vo a prendere 
un velo. I fiacre son qui presso. Tu intanto 
torna al tuo nascondiglio e non presentarti 
qui, se non odi il convenuto segno. 

Fcd. Tu sei il mio angelo ( s’accosta al cammino ) 

Enr. Zitto, viene alcuno. 

Fcd. Io fuggo. ( entra nel cammino, tocca la 

molla e gira via ) 
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SCENA IX., 

Marciano a detta. 

Mar. ( metto fuori la testa ) Che comanda? 

Enr. ( viene al cammino') Chi è là? 

Mar. ( si avanza guardando intorno ) Ehi non 
ha domandato, signora? 

Enr. No. 

Mar. Ho creduto... se permette, metteranno qui 
la. tavola. * 

Enr. Benissimo. 

Mar. Mi pare che la luna faccia il quarto. 



SCENA X. 

Teresa e detti. 

Ter. (di dentro ) Marciano, venite ad ajutarmi 
Mar. Eccomi, eccomi, (va ad ajuldrla a portare 
una tavola pronta per due, con salumi, pre- 
sdutto, vino, un pasticcio ecc. ecc.) 
Enr^ (Grazie al cielo non s*è accorto di nulla 
era cosi cònfu?>a... e tardi... ah, purché io possa 
essere di ritorno prima di mio marito) Teresa 1 * 
Ter. (Signora!) (piano a lei ) 

Enr. Devo uscire... Se mio marito ritorna, ditegli 
che sono di là nel mio camerino: avete inteso? 
_ . (parte nella sua stanza) 

Ter. Lo confidenze cominciano. Ya bene, avrò più 
coraggio per parlare dTsidoro. (la seque ) 
Mar. La padrona e la serva si ; bisbigliano al- 
Poreochio; eh! non v'è più il minimo dubbio. 

SCENA XI. 

Fanzini e detto. 



Pan. Marciano? 

Mar. Ah, siete voi, padrone? 
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Pan. E così? 

Mar. E così ie cose sono incamminate a mera- 
viglia. 

Pan. Ah, respiro* io n’era già persuaso. 

Mar. Prendete abbaglio; volevo dire, va bene, 
perchè ho delle prove. 

Pan. (in collera ) Spiegati dunque. 

Mar. Primieramente, il giovine non è più com- 
parso alla finestra. 

Pun. Buon segno. 

Mar. Ma neH’accoslarmi, ho udito qui una voce 
mascolina; credete che ciò pure sia buon segno? 

Pan. Una voce mascolina? 

Mar. Che parlava colla padrona. 

Pan. Mi tornano i sudori freddi. 

Mar. Mi è sembrato altresì di udire la parola 

* cara. - . 

Pan. Ne sei poi ben sicuro? 

Mar. Sicurissimo. 

Pan. Che hai tu fatto? 

Mar. Ho aperto subito la porta. 

Pan. E s egli? • 

Mar. E la padrona era sola. 

Pan. 11 diavolo li pigli, maledetto sciocco, (sie- 
de sul seggiolone ) Confessa che non v’era al- 
cun male, che sci un visionario, che mia mo- 
glie è la virtù in persona, e che io sono... 
(vede la lettera in terra e la prende') Oh ciclo! 
cosa sono io? Questo biglietto... (legge) « Mia 
» cara Enriehetta, » è diretta a mia inoglie, u al- 
» lorchè tuo marito sarà fuori di casa, trova- 
» li... batti due colpi » due colpi? 

Mar. Ve lo diceva io? 

Pun. (ricadendo sulla sedia ) Taci, taci: ini pian* 
cuno di sol lo le gambe. 

Mar. Le so per esperienza queste cose. 

Pan. Dammi un bicchier d’equa, Marciano, (sve- 
nendo) 

Mar. Subito, subilo. * «*■ 
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Pan. (passeggia agitalo) Perfida. Damava tanto! 
ora capisco perchè le piacque subito questo 
quarlicrino. Vedi, caro sposo, mi diceva, vi 
sono varie porte, e ciò riescé molto comodo - 
due porle «l’ingresso: questo ci mette in li- 
bertà, ed io babbione, non ho conosciuto che 
quello che si rende comodo per la moglie è 

J >er Io più incomodo pel marito. Voglio con- 
onderlu; prenderla sul fatto: ebbene dimen- 
ticherò che debbo consegnarmi agli arresti. 
Mar. Come? II pasticcere v’ha condannato? 
Pan. Senza alcuna esitanza... ma non vi anderò, 
l’onore è in pericolo: resto qui. 

Mar. Ah, signor padrone !... 

Pan. Ma dov’è questo rivale? 

Mar. Per me darei la testa nei muro. 

Pan. Scegli si presenta a un tocco di mano, deve 
essere già in casa, facciamo la visita generale. 
Mar. Vado ad accendere un lume, (torna subito 

col lume ) 

Pan. Tu da quella parte, io da questa. 

Mar. Purché non se ne trovino due, come al 
tempo della buona memoria. (parte) 

Pan. ( prende il lume ) Andiamo con coraggio, 
veglia o cielo, a protezione del più sfortunato, 
del più infelice fra gli sposi. (parte) 



FINE DELL’ATTO PRIMO. 

V 
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SCENA PRIMA. 

Isidoro che scende dal cani mino ed esce 
con cautela. Tavola preparala. 

Questo modo per visitare la moglie non si con? 
verrebbe a tutti, e meno a chi avesse i calzoni 
bianchi. Ma ramare dà le ali anche al più ti-? 
lindo, ed allorché si è avvezzati a camminare 
sui tetti, e su e giù per le cappe, si fa presto 
a saltar di piè pari le considerazioni; il peggio 
si è che non potrò più passare questa strada, 
perchè mi han preso per un ladro. Vediamo 
se mi era bene orizzontato; sì... sì... da 
questa parte è la stanza di Teresa, e da que- 
st’altra... ( vede la tavola ) poverina! mi ha già 
apparecchiato tutto ciò che ho domandato... 
del presciuttOj un pasticcio, e due bottiglie di 
. vino; è donna di parola... oibò, oibò! ha fatto 
cerimonie; anche i dolci... li serberò per lei. In- 
tanto che s’aspetta l’amata consorte, assaggerò 
un bocconcino, è cosa legittima e morale, tanto 
più che l’appetito incalza. ( siede e mangia) 

SCENA II. 

Panzini e dello. 

Pan. ( senza candeliere ) Non trovo plcuno... clip 
fosse il folletto! (fo vede) Oh eccolo li a tavola, 
oh turpitudine! Non so se , vi sia nel codice di 
mangiare la cena altrui. „ 

hi. Questo presciutto, è dolce c tenero come un 
pollo. 



I 
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Pan. Pare un militare., un Pompieri*.! 

Jsi. Ed un pasticcio saporito come il prosciutto. 

Pan. Non è smorfioso. Trova tutto buono. 

Jsi. (| forbendosi i baffi) D icouo die vi fosse l'am- 
brosia nei tempi antichi, ma questo vino è 
migliore di lei. 

Pan. Chiudiamo bene la porta, e poi andiamo a 
prendere il mio sciabalone; vado a prepararti il 
modo di digerire. ( chiude la porta) 

Jsi. Che cosa deliziosa! 

Pan. Ha divorato per tre. 

Jsi. Ma terminerò anche il rimanente, allorché 
essa verrà. . * 

Pan. Verrò io a tagliarti le bassetto. ( parte con 

molta circospezione) 

Jsi. Chi è?... no, non c’è alcuno Questi comme- 
stibili sono di perfetta qualità, ma i liquidi 
non la cedono. ( beve) 

SCENA HI. 

' • Teresa e detto. 

Ter. Mi pare d’aver intesa la voce del padrone, 
è... giusto cielo? (vede Isidoro) 

Jsi. Zitto, Teresa. (beve) 

Ter. Che fai tu li? 

Jsi. Non lo vedi? fo la parte d’Anacréontè. 

Ter. E chi è costui? 

Jsi. Un antico Pompiere, che era ben veduto dalle 
serve. 

Tei'. M’hai spaventata. 

Jsi. Poverina! per calmarti, vieni accanto al tuo 
sposò, e terminiamo uniti la scouiitta. Questo 
è in tutta regola. 

Ter. Oh disgraziato! hai mangiato la cena del 
padroni. 

Ssi. Che dici? sarebbe possibile che io ne avessi 
avuto l’ardire? 
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Ter. Hai ben'anch e ardito di vuotare le bottiglie. 

Jsi. Sodo forse un astrologo io? t’aveva detto di 
mettermi qualche cosa in serbo; trovo la tova- 
glia apparecchiata, le bottiglie in aspettativa, 
ed ho fatto il qui prò quo. 

Ter. Se tu aspettavi un tantino... 

Jsi. Sono Pompiere e vado sempre il primo al 
fuoco* ed anche a tavola non voglio esser l’ul- 
timo. Tutte le volle che ci chiamano ad estin- 
guere un fuoco, io corro subito alla cucina. 

Ter. lascia gli scherzi. Oimè! viene qualcuno col 

. lume. - 

Jsi. Non temere, son qua io. E mio mestiere spe- 
gnere il fuoco. 

SCENA IV. ' 

Panzint con sciabolane, e detti. 

Pan. Ora vi vedrò meglio, e... ( Isidoro spegne il 
lume ) Oh non ci vedo più affatto... 

Ter. ( piano a Jsi doro) (È il padrone.) 

Jsi. (Si salvi chi può.) ( parie pel cammino ) 

Pan. (va alla porta) Non ti muovere, scellerato; 
Marciano, presto porta un lume', ho preso il 
ladro. 

Ter. (spaventata) (Egli è perduto 1 .) 

Pan. Quest 1 è la voce di una donna... è dessa... 
indegna! 

Ter. (trova il seggiolone) (Quale scena m’aspet- 
ta... è meglio ch’io svenga.) i 

Pan. (la prende pel braccio) Femmina traditrice, 
criminosa. 

Ter. Non mi oltraggiate, (languidamente) Boro 
innocente... gli è venuto con buone intenzioni. 

Pan . Con buone intenzioni, di notte, all’oscuro, 
e lo dice a me? Marciano, lumaca, vieni sì o 
no col lume. 
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SCENA V. 

Marciano con cancellieri, • detti. 

ì 

Pan. È nostro: non ci sfugge... piglialo per il 
collo. 

Mar. Chi? 

Pan." Ecco la sua complice. Colei «he ho tanto 
amata. Colei da cui mi aspettava un pegno del 
più tenero amore... cui ho sempre corrisposto... 

Mar. Dieci lire al mese e la tavola come a me. 
Non vedete ch’è la cuoca? 

Pan. ( stupito ) Teresa! per farmi disperare, ogni 
cosa va svaporando questa sera a casa mia. 

Ter. ( languida ) Datemi un po’ d’acqua. 

Pan. Anche la serva! lascia le smorfie, scioccona! 

Ter. (Egli non v’è più.) Ah! respiro!... 

Pan. Che faceva ella qui signorina garbata? 

Mar.' Dite su, che facevate? 

Ter. ( confusa ) Io... niente... era venuta... 

Mar. Per introdurre in casa l’amante. 

Pan. Dov’è mia moglie? 

Ter. ( più confusa ) Che dice? 

Mar. Il padrone domanda dov’è sua moglie. 

Ter. Ah! sua moglie?... nel suo camerino... e mi 
ha detto che vi dicessi... 

Afar. Non è vero. ( guarda per la finestra ) Sento 
a fermarsi una carrozza di piazza, ed è la pa- 
drona. 

Pan. Essa era uscita? 

Mar. Col velo. 

Pan. Ella toma per parlare con lui, sperandojdi 
qui trovarlo. 

Ter. Io vado In cucina. 

Pan. Un momento. (Potrebbe andare a preve- 
nirlo.) Entrate nella vostra camera. 

Ter. Ma signore... 
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Pan. Entrate subito. ( Teresa parte j Panzini 
chiude a chiave ) E una... ma ramante dov'è? 
Mar. Ecco, la padrona monta le scale, 

Pan. Va su per la scaletta, chiama il vicinato. 
Voglio fare una strepitosa scena, per ottenere 
separazione con tutti gli onori possibili. 

Mar. Se conserva sano il cervello, può dirsi for- 
tunato. ( parte ) 

Pan. Pensiamo dqve posso nascondermi per sor- ' 
prenderla... dietro il tavolino, no... dietro il segr 
giolone, seduto in terra, peggio! sotto il cam- 
mino... si, dentro la cappa. Vedete a che riduce 
una sposa infedele. Che lìgura mi tocca a fare 
in quest 1 antro affumicato! eccola! coraggio e 
vendetta. 



SCENA VI. 

Enrichetta a detto . 

Enr. ( con cautela ) Finalmente son qua, il cuore 
mi batte! 

Pan. (Fra poco io ti batterò le spalle.) 

Enr. Qui non v’è alcuno... mio marito sarà trat- 
tenuto al consiglio di disciplina. 

Pan. (E una prigione più oscura.) 

Enr. Potrò porre in calma quell’infelice. Presto 
diamogli il segno, (palle leggermente due volte 

le mani. Si fa silenzio ) 

Pan. Attenti, vediamo da dove. 

Enr. Che non m’abbia udita? 

Pan. Lo farò sentire io. ( balle forte due volte , il 
cammino gira) Che v’è? dove mi trascinano? 
guardie, soccorso! (di dentro grida ) 
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v SCENA VII. 

Federico venuto nel giro del cammino, e detta. 

Enr. (spaventata) Che cos’è stato? 

Fcd. Non ti sbigottire; son qua, mia buona En- 
richetla. 

Enr . Ma ho udito una voce... 

Eed. (ridendo) Stanno sforzando la porta della 
mia camera. ' 

Enr. Chi? 

Eed . -Un sergente; de'soldati, che so Io! fui sco- 
peto nel mio nido. Non ho voluto aprire. Ma 
non potendo a lungo sostenere l’assedio, aspet- 
tava impaziente che tu mi dessi il sospirato 
segnale. Ora più non li temo. Arresteranno chi 
troveranno. Nascondimi tu in qualche luogo, 
perchè temendo che abbiano lasciato qualcuno 
di guardia, non entro a nessun costo più colà. 

Enr. Se tu sapessi quanti rimproveri per la tua 
condotta! quanto ho dovuto arrossire! alfine il 
Presidente vedendomi a piangere, mi calmò, si 
commosse, e a... 

Ecd. Questo è un ottimo principio. 

SCENA Vili. 

✓ 

Panzini dentro, • detti. 

Pan. È un Ingiustizia! 

Enr. La voce di mio marito! 

Fed. Di nuovo! non mi danno un momento di 
pace! ’ • , 

Enr. È accompagnato da soldati. 

Fed. L’hanno arrestato in vece mia. Per bacco 
. non ho più tèmpo, (va tolto il tavolino 3 facendo 

vedere i piedi) 
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- SCENA IX. 

Fanzini, Sergente, Soldati e delti. 

Ser. Non fate resistenza, ho condisceso condurvi 
qui, che dite essere casa vostra, vedrò, ina non 
vi movete. Obbedite! 

Enr. Signore, che significa un tale arresto? 

Pan. E un arresto illegittimo. Io sono galantuo- 
mo, e prova ne sia che ho mancato a treguar- 
die consecutive. 



SCENA X. 

Marciano, due Vicini e delti. 

, » 

Mar. Son qua io eo’vicini. Come, il padrone ar- 
restato! traveggo? 

Pan. Sarà la prima volta che vedi bene. Finia- 
mola, signor Sergente, di che mi fate colpevole? 

Ser. Vi siete battuto, avete ferito, e siete autore 
di satire; Imparerete a frenare 1 voli del vo- 
stro spirito. 

Pan. Non ho di queste colpe io. 

Ser. Il vostto opuscolo piacque, ma è troppo ar- 
dente; si scorge ch’era la personalità. 

Enr. Vi assicuro che mio marito è incapace di 
tali cose. Siete in inganno. 

Sor. Questa signora c vostra moglie? 

Pan. Fu. 

Jng. È bella e gentile. 

Pan. (Piace anche al Sergente.) • 

Ser. Ed alloggiate? 

Pan. Qui. > . 

Ser. Perchè vi abbiamo trovato nella casa attigua? 

Pan. Io noi so davvero. 

Scr. Colla sciabola alla mano? 
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Pan. Non l’ho inai sfoderata. 

«Ser. II vostro nome è Federico, Adolfo Durandi. 

Pan. No, signore. È Buonaventura Fanzini. 

Ser. E questa signora è vostra moglie? 

Pan. Vale a dire... finora sì. 

Ser. È veramente graziosa. 

Pan. L’iia già detto un’altra volta. 

Ser. Vedo che c'è l’equivoco del nome, farò il rap? 
porto. Presentatevi al giudice di pace questa 
mattina, e mi ritiro. 

Pan. Non signore, io arresto voi. 

Ser. Come sarebbe a dire? 

Pan. Intendo dire, che viiprego trattenervi. V'in- 
carico di fare una perlustrazione generale in 
mia casa, e di trovarmi un amante che vi è na- 
scosto. 

i Ser. Un amante? 

Enr. Un amante? Oh perfidia! e voi avete l’ar- 
dire?... 

Pan. Si, voglio pubblicare la vostra condotta al 
cospetto dell’universo. 

Enr. Ve ne pentirete. 

Pan. Signor Sergente, cerchiamo. 

Ser. E dov’è quest’amante? 

Pan. Se lo sapessi, non vi direi di cercarlo, (vq 
al cammino') Ecco... io era qui attento ad ascol- 
tare... quando... 



SCENA XI. 

Isidoro dafla cappa del cqnftnino, e delti. 

Isì. (Io non*poaso più reggermi.) Badi chi è sotto. 

( salta giù ed esce) 
Pan. Ah! (con soj>rassallo corre vicino alla porta 

di Teresa) 

Ser. Che è accaduto? 

Jsi. Scusate, signori. Io vengo senza far proce- 
dere rambasciata. 
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Pati. Disgraziato' e non arrossisci? 

Scr. Pompiere, perchè eravate in quel cammino? 

Jsi. Mi spiego subito, signor Sergente. Passava 
per la strada, ho sentito che si gridava al fuoco; 
ho supposto che fosse in questo cammino, e 
per esplorare con maggior sicurezza , eccomi 
qui. 

Pan. ài può esser più sfrontato? Dalla strada si 
è slanciato con un salto sul tetto. Io vi dico 
(T arrestarlo frattanto. 



SCENA XII. 

Teresa di dentro , e detin 



Ter. ( balle di dentro ) Apritemi, aprite per carità!. 

Pan. ( fugge con altro soprassalto ) Qualcun 
altro cade dal soffitto! 

Enr. Teresa, chi ti ha chiusa? ( apre ) 

Ter. ( piange ) Il padrone. Perdono, perdono! egli 
si è esposto per venire a vedermi: è mio marito. 

Pan. ( con gioja') Di tu il vero? Il pompiere è tuo 
marito? ne sei ben sicura? 

Isi. Me ne glorio. < 

Pan. Amici, moglie mia cara. Marciano, l’ho scap- 
pata bella. 

J Mar. Non ancora , signor Bonaventura. 

Pan. Tu sei sempre 1’ antidoto alle mie consola- 
zioni. Pavia. v • 

Mdr. Veggo due piedi ve n’ è un altro. 

Pan. Sciocco ! sono i piedi della tavola. 

Mar. Coi stivali? Questa sarebbe nuova! 

Pan. Dime. ( Isidoro e Teresa levano la tavola 

e scoprono Federico ) 

Fcd. Non abbiate paura, son io. 

Ser. Un giovinotlo! Oh bella! 

Enr. Mio fratello. 

Pan. Federico Durandi. 
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Ser. Quello che devo arrestare. 

Enr- E che non arresterete. Ecco la spiegazione. 

‘ L’autore del libello non ha voluto che venisse 
molestato V innocente, s’è costituito volonta- 
rio, ed ho meco il salvacondotto datomi dal 
signor Presidente* finché siano conosciute le 
ragioni di ognuno, (da una caria al Sergente 



Fed. Sarebbe vero? 

Ser. Sta benissimo. Domattina ognuno di voi si 
presenti al signor Giudice. 

Pan. Rispondo io per tutti. 

Ser. Signore ho 1’ onore di riverirvi; ' 

Pan. Un momento. Prima vogliamo cacciar gli 
affanni con un bicchierino di bordeax. Teresa, 
lesta, porta su mezza cantina. v 

Ser. Scusate. ' 

Enr. Spero clie non ricuserete dalla mia mano? 

Scr. Siete troppo graziosa. | 

Pan. (Dovrò guardarmi anche dal Sergente.) Spic- 
ciati Teiesa... moglie adorabile perdono! 

Enr. Non lo meriti. Ma se accordi tua nipote a 
mio fratello vedremo... 

Pan. (Non posso dir di no, che se le vien l’idea 
di vendicarsi...) Tocchiamo la mano signor ni- 
pote. Ebbene vecchio Marciano, te l’ho pur 
sempre detto ch’eri uno stupido. 

Mar. Badiamo meglio; potrebbe esservi il terzo, 
al tempo della mia Susanna... 

Pan. Va alla malora colla tua Susanna. Prendi 
esempio da me , che non giudico così trista- 
mente del cuore, e della virtù delle donne! 



che legge) 
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